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AL LETTORE. 



Altri scrivono per istruire le persone, 
altri per far pompa di lor medesimi : al- 
cuni si fan pregio di lodare, molti di criti- 

kibre il prossimo. 

r Io,senza preteiizìone o parzialità veruna, 
scrìvo come se parlassi, e con l'oggetto e 
colla speranza, tanto di dar trastullo a' miei 
amici e a chi mi legge, quanto per trar van- 
taggio dal mio lavoro, s'egli è possibile. 
Contiene esso un breve, e candido rac- 
conto di ciò che m' è occorso, che ho ve- 
duto, udito ed osservato, dalla mia infanzia 
sino al dì presente : ma per non dir troppo 
di me stesso, e per meritar vieppiù il com- 
patimento del Lettore, ho sparso qua e là 
aneddoti, proverbj, facezie, pasquinate, ri- 
tratti di personaggi illustri e distinti che 



VI 

ho conosciuto^ squarci di Poesia Italiana^ 
Francese e Inglese, osservazioni sopra la 
Musica antica e moderna, sui Cantanti, 
Sonatori, Compositori, &c. 

E benché quest' Operetta sia quasi af- 
fatto fiiori della mia sfera, nulladimeno mi 
lusingo che sarà benignamente accolta ; e 
se non si trova in essa la penna d'un ce- 
lebre Scrittore, vi si troverà almeno quella 
d'un uomo che dice la verità. 

La sottometto e raccomando dunque allo 
■zelo ^ed alla cortesia de' miei amici, e di 
tutti coloro che per tanti anni di seguito 
hanno approvato le mie composizioni mu- 
sicali, con tanta buona grazia e con tanto 
favore. 
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CAPITOLO I. 



I^EBCRIZIONE DELLA PARTE PIÙ AMENA DEL TIKOLII 
, HERIIIIUHALE ITALIANO, BINO ALLE FRONTIERE DEL 
TIROLO TEDESCO. FACEZIE, &C. BONETTO DEL 
K VANNETTl. 



RovEREDo o Rovereto, piccola Città della 
Lombardia Veneta, nella Val Lagarina, in- 
corporata sin da un gran pezzo nel Tirolo 
Italiano. 

L'etimologia del nome di questa Città 
deriva da una Selva di Roveri, o Querce 
ch'ivi esisteva prima della fondazione 
d'essa, e le cui armi corrispondono esatta- 
mente all' emblema di Carlo IL Re d'In- 
ghilterra, però sotto un significato diffe- 
rente, e che s'esprime con un e. r. dai due lati 
d'un albero di Quercia. CxR C'arolm Rex. 
Ca!R Civitas Roboreti. 

Contien Roveredo tra le otto, e nove 
mila anime. Ha Venezia all' Oriente, 
Milano all' Occidente, al mezzo dì Verona, 



Insbruck al settentrione. Il fiume Adige 
serpeggia poco lungi ora umile, ora altero ; 
bagna Saco, specie di porto per le Zattere, 
e luoghetto abitato da molta nobiltà, a un 
picciol miglio dall' estremità del Borgo e 
Monastero de' Cappuccini di Roveredo. Il 
fiumicello Leno passa da un' altra estremità 
lungo il Borgo di San Tommaso, il cui 
Ponte unisce il Borgo alla Porta e Dogana 
della Città. 

Il Leno è utilissimo per le manifatture 
degli abitanti ; ma allo scioglier delle nevi, 
o dopo le piogge, ivi periodiche nell' au- 
tunno, diventa esso un torrente ràpido e 
furioso, gonfiasi e s'innalza talvolta sino a 
dodici piedi e più, sopra il suo livello, ed 
allora porta terrore, strage e rovina ovun- 
que si precipita. 

Evvi in Roveredo un Castello, un Teatro, 
due Ospitali, sei Monasteri, e altrettante 
Chiese, Piazze, Fontane, &c. Un Corso 
imbellito da fabbriche diverse, e partico- 
larmente dai Palazzi de' Conti Fedrigotti, 
Alberti, e del Baron Piamarta ; dal Teatro 
stesso, e dal Convento de' frati zoccolanti 
di San Rocco; vicino a cui trovasi la 




Palazzina Bridi ed un Tempietto fabbricato 
a posta, in memoria ed onore dì Palcstrina, 
Haendel, Gluck, JomelU, Saccliini, Hayden, 
e Mozart. V'è un gran numero di moHni 
da seta e da farina, che fan girare a talento 
con ruote ed altre macchine messe in moto 
dalle acque disviate del Leno. 

L'instituzione delle Scuole Normali, in- 
tesa per lo studio delle lingue italiana, 
latina e germanica, per le matematiche, 
fa molto onore alla felice memoria dell' Im- 
peradore Giuseppe II. che la eresse sulla 
fine del suo Regno. Evvi pure un' Acca- 
dèmia chiamata degli Agiati. Ma ])rima 
di quegli stabilimenti si distinsero in belle 
lettere, i Cavalieri Vannetti, Rosmini e 
Fontana ; e gli Abati Tartarotti, Scarperi 
e Pederzani, i quali, più o meno, han por- 
tato onore alla letteratura italiana.* 

Le montagne all' intomo e nel vicinato 
sono ripide e scoscese, ma di moderata al- 
tezza; neir inveiTio son coperte di neve; 
nella state, secondo la loro posizione solare, 

* H Cavalier Fontana fu direttore del Gabinetto di 
Storia Naturale di Firenze. 
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scÓproD sul loro dorso una quantità di Viti, 
Geki, Olivi, Agrumi, alberi fruttiferi. Abeti 
e Roveri senza fine. Scavando poi uell' 
interno d'esse, \i sì trovan delle masse 
immense di pietra focaja, d'Antimonio, di 
Granito, e di Marmi superbì pinti da Natura 
d'uno o più colori, e risplendenti come uno 
specchio. 

I legumi, le frutta e i vini sono eccellenti 
in tutti que' paesettì : il tabacco, oh ! il 
tabacco poi vi è stupendo, stupendissimo ! 
A un mìglio iucìrca di Roveredo all' oriente 
si passa il Ponte di San Colombano degno 
da vedersi, essendo fabbricato d'un arco solo 
e slanciato per così dire da una montagna 
all' altra : a poche miglia al di là si trovaftS 
sette pìccole sorgenti ad alcune braccia unt' 
dall' altra, chiamate i sette Albi, le quali 
contribuiscono il più a tenere in corso pe- 
renne le acque del finmicello, o torrente 
Leno, che passa ad un mezzo miglio perpen- 
dicolare sotto il suddetto ponte. 

Da Roveredo sino al principio del Tirolo 
tedesco sonovi circa venticinque miglia; 
sì passa per Acquaviva, villaggetto di 
poche case, ma in situazione pittoresca : 
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viene Trento, Città rinomata tanto pel 
suo antico Vescovato, quanto per lo Sacro 
Concilio che vi fu tenuto nell' anno 154.5, 
in cui si stabilì definitivamente il Celibato 
de' Preti. Il Ponte sopra l'Adige non dà 
cattiva vista, poco lungi dal quale trovasi 
il Villaggio Mezzo-Lombardo. La Catte- 
drale di Santa Maria maggiore non è da 
sprezzarsi : vedesi in essa un bel quadro 
che rappresenta il Concilio, e un Organo 
che sebben vecchio, e d'estensione mode- 
rata, pur dà sempre piacere a chi Io sente. 
I Trentini poi lo portano alle stelle, e Io 
considerano come una delletante meraviglie 
dell' Italia ; e citano il Duomo di Milano, 
1' Arena o il Culiseo di Verona, la Torre 
Garesendi a Bologna, il Vaticano di Roma, 
il Foro di Pie di Grotta a Napoli, i quattro 
Cavalli di bronzo, e il Ponte di Rialto a 
Venezia, e l'Organo di Trento. Narrano 
quei fanatici che arrivato colà un celebre 
Professore, desideroso di sentire e suonare 
il così vantato stromento, si fece introdur 
nella mentovata Chiesa : alla vista del qua- 
dro restò in ammirazione, ma piiì ancora 
neir osservare la maestà dell' Organo ; 
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SONETTO. 

Del Tirolo al Governo, o Morocchesi, 

Pur queste valli sol per accidente 

Fatte suddite un dì ; del rimanente 

Italiani noi siam, non Tirolesi. 
E perchè nel giudizio de' paesi 

Tu non la sbagli colla losca gente 

Che le cose non vede e il ver non sente. 

Una regola chiara io qui distesi. 
Quando in parte sarai ove il sermone 

Trovi in urli cangiato, arido il suolo, 

D sole in Cs^ricomo ogni stagione ; 
Di Manzi e Carrettieri immenso stuolo. 

Le case aguzze, tonde le persone, 

Allor dì francamente : ecco il Tirolo. 

Bravo anche il Vannetti; ma sebbene il 
Tirolo tedesco termini a San Michele^ e a 
Mezzo Lombardo; e che noi non siamo 
originalmente veri Tirolesi; bisogna però 
convenire che a Trento, a Roveredo ed 
anche ad Ala si parla un italiano corrot- 
tissimo, e vi s'incontran sovente delle teste 
tonde da far compassione. 




CAPITOLO 



Nacque mio nonno in Roveredo, dal cui 
territorio mi fu detto non fosse mai uscito. 
Io non ebbi il vantaggio di conoscerlo, ma 
tanto udii di lui parlare da mio padre e da 
altri, che ne posso dir qualche cosa. Fu 
egli allevato pel commercio, in cui passò 
tutta la sua vita. Era in oltre conoscente 
perfetto delle qualità della seta, per le 
quali avea un occhio e un tatto singolare, 
né mancò mai d'impief^hi onorati e lucra- 
tivi da poter mantenere la sua famiglia con 
decoro. Era pure un uomo religioso e mo- 
rale, lungi però dall' esser bacchettone « 
pedante. Ei diceva a' suoi figli. " Fatevi 
una legge di non mai mentire, né d'usar 
sutterfugj ; fate sempre il debito vostro : se 
siete padri o padroni, comandate, se figli 
o servi, ubbidite. Siate fedeli al Governo 
che vi protegge. Se siete presentati in 
quache famiglia, conducetevi la cìnquan- 
b2 
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tesima volta colla stessa affabilità e decenza 
che vi conduceste nella prima ; né siate mai 
superbi che del vostro onore e de' vostri 
talenti acquistati. Se si tratta di un appun- 
tamento tenetevi pronti piuttosto prima che 
dopo l'ora fissata. Fidi alla vostra Religione, 
non vi frastornate la testa col volerne ap- 
profondare i misteri, perchè tutto è mistero 
in questo Mondo. Non abbiate animosità 
veruna contro le altre religioni, essendo 
tutte buone, perchè tutte concorrono alla 
stessa meta. Leggete e rileggete la Divina 
Morale di Gesù-Cristo ; nutritevi di que' 
sentimenti e principj naturali e sublimi ; 
e ciò che più importa, metteteli in pratica 
da voi medesimi. " 

Sparì poi come un lampo quel bravo e 
valent' uomo, lasciando in vita cinque fi- 
gliuoli ed una figlia. Avea già fatto prete 
il Primogenito Bartolommeo, secondo l'uso 
d'Italia, e allevati gli altri quattro pel com- 
mercio. Il cadetto Francesco, fu il più 
abile, attivo, e industrioso di tutti loro. 
Dotato egli di un' indole dolcissima, e 
sempre intento al suo dovere, meritossi fa- 
cilmente l'amor paterno e il benvolere di 



ognuno. Assistito indi dalla cura indefessa, 
ed eccitato dall' esempio del genitore, potè 
in tal guisa istruirsi a segno, che quando 
ebbe il rammarico di perderlo, non solo fu 
capace di provveder per se stesso, ma anche 
per tutti i suoi fratelli. 

Prese una casetta sulla piazza del Po- 
destà, dove teneva un piccolo commercio 
di seta, e a forza d'assiduità, d'economia 
e d'industria, risparmiossi tra qualche anno 
del bel danaro. Fu allora spalleggiato dal 
nobil Giuseppe-Maria Fedrigotti da Saco, 
e dal di luì nipote, il nobil Angelo llosmini 
da Roveredo. Quei due Cavalieri gli fecero 
affittare una gran casa, chiamata la Casa- 
rossa, che pareva veramente fabbricata 
apposta per Io stabilimento suo. 

Erano in essa tutt' i comodi per abitare ; 
in oltre scrittorio, fondachi d'ogni sorta, 
camere per allevare i bachi e lavorar le sete, 
caldajoni per filarle, e tingerle ; stalk, 
rimessa, poUajo, ed un orto pien di grazia 
di Dio. Tutto questo non costava alla 
ditta F. Ferrari e Co. che duecento fiorini 
all' anno di pigione, presso a poco lire venti 
sterline. Situato così Francesco, in uu 
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di lacciuoli, fatti di crine di cavallo ; legano 
ogni fila di essi a due rami d'albero d'eguale 
altezza,e dove credon che gli uccelli debban 
passare per cercare vitto o bevanda ; e così 
avviene ad ogni tratto ; ma appena che 
ruccello ha cacciata la testa fuori del nodo, 
le sue ali aperte Io stringon con violenza, 
ed è colto in esso pel collo. 

Un altro modo di pigliar gli uccelletti è 
quello di disporre nel basso degli alberi, e 
delle siepi, lungo i sentieri, degli archetti 
formati d'una bacchetta pieghevole : per 
mezzo della quale, con certo magistero 
curioso, i poveri uccelli restan presi per le 
gambe. Una civetta, indigena di quelle 
rocche, cinta da verghette sparse di vischio; 
reti da tratta orizzontali, assai cognite in 
ogni paese di Europa; e roccoli o reti 
perpendicolari non conosciute in Inghil- 
terra ; offrono altri tre modi all' industria 
di quegli uccellatori onde divertirsi o gua- 
dagnare. I 

I Pettirossi sono i più numerosi, ed i pia 
facili ed esser minchionati, ed è incredibile 
la quantità che se ne pigliano e mangiano 
nel Tirolo italiano, allorché nel Tirolo 
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ìdesco se qualcuno toccasse un di quegli 
iccelli, ei sarebbe disonorato ed insultato. 
\i Tirolesi tedeschi hanno pel Fettirosso ini 
ipetto religioso, anzi una superstizione, 
ichè lo chiamano l'Uccello della Vergine 
laria. 

Un' altra caccia piacevolissima è quella 
dì tirare al volo d'uccelli grossi, e salvatici 
di passaggio, che ai fa particolarmente a un 
miglio da Koveredo, sopra una Monta- 
gnuola, e in una Selva della Valle Longa. 
I Proprietarj di ([ue' terreni scelgon per 
convenzione dei posti lontani mezzo miglio 
un dall' altro, destinati pe' Cacciatori, e il 
primo di questi che arriva n'è il padrone ; 
né v'è chi ardirebbe far caccia tra un posto 
e l'altro. Vanno tal volta la sera per esser 
i primi, e dormon sotto un albero, una siepe, 
o una rocca per tenersi pronti allo spuntar 
lei Sole a tirare agli uccelli. Se la glor- 
iata è serena v'è poco passaggio, ma se il 
tempo è nebbioso, o pioviggina, passano a 
migliaja in isciami che pajon nuvole. La 
più gran parte di quegli uccelli sono Stor- 
nelli, Colombi, Anitre, Oche ; come pure 
Cigni, Cornacchie, e Grue. Le prime 
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n ordinet 



quattro sorta votano uniti ed in ordine^ 
ma san così scaltri, e così destri, che se 
a loro si tira in faccia, o da un lato, s'alza 
in un batter d'occhio lo sciame come se fosse 
un uccello solo, ed evita in tal modo la 
morte, o la ferita : bisogna tirar alla coda 
(|uando son passati, ed allora se ne fan 
cadere venti o trenta in un sol colpo. Le 
altre sorta passan così aito che il fucile a 
pallini non vi può arrivare, pur se ne col- 
gon talvolta con delle carabine a palla. 

E' cosa incredibile il veder giungere que' 
paesani al mercato carichi di filze d'uccel- 
letti, e sebben li vendono a basso prezzo, 
pur dalla quantità che ne pigliano, guada- 
gnano abbastanza, da comprare della farina 
di grano giallo e nero dì Turchia, che si 
coltiva a meraviglia nel paese, e colla quale 
fan la Polenta che lor serve di nutrimento 
tutt' i giorni dell' anno. 

Oltre que' contadini vi sono anche de' 
proprietarj di boschi che fanno specula- 
zione di tali caccie, e che mantengon di- 
versi paesani, incaricati di tender ogni 
giorno nella stagione sino a mille e più 
lacci ed altrettanti archetti, e che poi fan 




RVeiider gli uccelli che pigliano, nel pubblico 

Btaercato. 

B* Nel mentre ch'io mi divertiva frequentan- 

Hdo tutte quelle caecie, aveva anche la pas- 
sione della musica, che mi toccava l'udito ed 
il cuore, lo non mancava mai d'andare alle 
Messe cantate, o ad altre funzioni in mu- 
sica. Se nella state si faceva qualche Se- 
renata, io m'alzava a qualniuiue ora della 
notte, e mi metteva alla finestra mezzo 
nudo per ascoltare. Se trovava una Spi- 
netta, un Violino, o una Chitarra, io mi 
divertiva a pizzicare, o a far susurro : aveva 
per sin preso passione per suonare le Cam- 
pane, e sopratutto la Campana del mezzodì, 
ch'era la più grande della Città. Scoprendo 
mia madre il sentimento innato ch'io già 
mostrava per la musica, e il progetto che 
aveva formato con un mio intimo amico 
d'andare in Italia per divenir musici, mi 
fece imparar di moto proprio a solfeggiare, 
sicura nella sua opinione, che la musica non 
poteva essermi che di vantaggio in qua- 
lunque situazione io mi trovassi nel mondo. 
A quel tempo, anno 1775, non s'era an- 
cor veduto un Pianoforte in Roveredo, né 
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si poteva procurare un Clavicembalo in 
affitto. Eranvi delle Spinette e delle Sor- 
dine, passabili, a tre ottave e mezzo, fatte 
da un certo Chiusole tabaccajo, genio na- 
turale per le mecaniche. Gli chiese mia 
madre se volesse farmi un Clavicembalo a 
coda, e a quattro ottave e mezzo; ei ne 
prese l'impegno, mediante la somma di 
fiorini novanta ; e riuscì così bene, che il 
mio strumento faceva l'ammirazione di 
tutta la città.* 

Ebbi dunque per maestro il Pulii, pro- 
fessor solido, solfeggiatore come non ne 
ho mai sentito dopo. 

Ma oltre il darmi un maestro di musica 
mi diede pure un confessore. Questi fu il 
Padre Salesio de' Zoccolanti, chiamato il 
Padre orbo, perchè così era. Ogni dome- 
nica mi faceva andare a confessarmi seco 
lei ; essa da un canto, io dall' altro del con- 
fessionale. Talvolta la sera mi condupeva 
a passeggiare e a prendere il perdono nella 
Chiesa delle Monache di Saco, dov' era 
una certa Madre Teresa che passava per 

* Un fiorino del Tirolo vale un po' meno di due scel- 
lini moneta inglese. 



Santa : m'introduceva nel parlatorio e mi 
lasciava solo con essa : questa mi diceva i 
mìei peccati. Le chiesi una sera com' ella 
li sapesse ; mi rispose tenerli dal suo Angelo 
tutelare; Io, innocente, innocentissimo, e 
minchione come un vero Tirolese di quei 
tempi, credeva positivamente che i santi 
di quaggiù stessero in corrispondenza cogli 
Angioli di lassù. Mio Padre poi più spre- 
giudicato di sua moglie non cessava di 
parlanni di mio Nonno : ripetevami so- 
vente ciò che dissi più addietro ; anzi 
cercava ogni occasione per insinuarmi quei 
principj sani che avea coucepiti egli stesso. 
Contento di vedermi porgergli orecchio, 
mi disse un giorno, che se tutto il mondo 
pensasse come mio Nonno, si avrebbe più 
pace, più morale e più amicizia tra gli uo- 
mini, né si vedrebbero divoigare ad ogni 
tratto tante nuove sette, che corrompon la 
vera Religione. 
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macchine nella selva, vi fabbrìcaron in se- 
creto la Canonica e la Chiesa ; poi tagliato 
il fondo degli alberi che le coprivano li fe- 
cero cadere una certa notte, e 1 dì seguente 
apparì in bella vista il Santuario mentova- 
to : che aveva udito parlare della quantità 
dei miracoli fatti da quella Vergine, ma che 
non ne aveva mai veduto uno solo.* 

Ciò non iscoraggi punto i miei genitori : 
partiron Falba seguente colle mie sorelle e 
col maestro di posta che cortesemente gli 
accompagnò al di là dall' Adige sul porto 
di Riva alta, ove trovarono gli asinelli già 
ordinati e pronti per salir lentemente queUa 
ripidissima montagna. A un miglio del 
Santuario furono obbligati di lasciar gli 
iiHinelli in una specie di rifugio non poten- 
do i^alirvi che a piedi. Giunti nella chiesa 
(• fatte le loro devozioni ritornarono a Peri, 
poNriii a Roveredo, colla speranza di trovare 



** i 'MiniitMjiK* la cosa sia^ ciò che non falla si è, che do- 
)Mf Ih IihI (Melili (li Rivoli, Napoleone fece il miracolo di 
lMi|iii<«HiiMi IVI otit «timido col suo esercito e con la grossa ar- 
l)|(llMhÌ4 DiMlii Hii it rontrappetto, e con un cannone di 
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Lodovico guarito per miracolo ; ma Io tro- 
varono infelice come l'avean lasciato. 

Io intanto me ne andai col Carrozzone 
passando per Volargne fine delle Alpi Tiro- 
lesi, dove presentasi maestosa, la ricca pia- 
nura della Lombardia Veneta. Giunto a 
Verona mi feci condurre istantemente dal 
mio destinato Precettore e giustamente ve- 
nerato Don Antonio Pandolfi. Questi m' 
istruì un po' meglio nella lingua Italiana e 
Latina; mi diede un' idea delle matemati- 
che, della geografia, della filosofia morale 
del Muratori, e delle opere del Metastasio 
che m'interessavan più di tutto ; ma il tras- 
porto e il gusto prevalente ch'io aveva per 
la musica nuocevan non poco alle istruzioni 
dì Don Pandolfi. 

Mi fu dato per maestro di solfeggio il 
Cubri, prete melenso e briccone, buono 
appena a fare andar avanti un principiante ; 
mi dava pur lezione di accompagnamento, 
e in capo ad un anno io solfeggiava, accom- 
pagnava tollerabilmente a vista: prendeva 
lezione tutti i giorni dì lavoro e di festa, e 
pagava un Tallero dì Baviera ogni sedici 
lezioni. 
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V^^ao il mio precettore e i suoi amici 
che il Cubrì non faceva più per me, mi fu 
dato per maestro di Canto il MarcoUa, ec- 
cellente professore, e il Borsaro per suonar 
di mano molto più abile del Cubri ; io pa- 
gava loro Io stesso prezzo, però ogni dodici 
lezioni ; ma il danaro di mìo padre era meglio 
impiegato, poiché neh' anno susseguente 
che rimasi a Verona feci dei progressi rapi-, 
di e visibili. 

A tal epoca m'occorse un piccolo evento, 
che m'ha sempre pesato sul cuore, e che 
mi fa provar qualche consolazione nel con- 
fessarlo . 

Poco prima ch'io andassi a Verona, mia 
madre scrisse colà, all' Arciprete di Santa 
Maria antica, per pregarlo d'essere il mio 
confessore, tanto ch'io stessi in quella Città. 
Accettò egli la domanda con piacere, ed io 
andava da lui frequentemente subito dopo 
il mio arrivo, ma raramente in appresso; 
tanto perchè ei mi sembrava una specie di 
Padre Salesio, quanto per una circostanza 
che sto per dire, e che mi provò che i suoi 
principi "''" ^^^^ liberali. 

Egli, ed altri fanatici, o chietini, m'in- 
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corraggiarono a disprezzare, anzi ad odiare 
gli Ebrei ; chiamandoli i più gran nemici 
di noi Cristiani, Non ci volle molto per 
persuadermi, e quand'io andava a passeggiar 
per Verona co' miei compagni, e che incon- 
travamo un Ebreo, ci beflevamo impune- 
mente di lui, or con parole, or con gesta, 
ora imitando in caricatura i cantici della 
sua Sinagoga, o i gridi che fan que' po- 
verelli nel loro Ghetto, o per le strade. 

Un giorno, mentre io stava giocando alla 
palla con alcuni giovinetti nel cortile del 
palazzo Zenobio, passò per là un Ebreo, 
con un sacco sulle spalle, gridando, come 
al solito, " roba vecchia." Lasciammo la 
partita, ed incominciammo a tormentar 
quel pover' uomo ; egli adirato ed invipe- 
rito, levò il suo fardello dalle spalle per get- 
tarlo su di me, ch'era a lui vicino ; ma io 
più giovine, e più lesto di lui, scappai fuun 
del palazzo ; ei mi seguì, ma quando fui ad 
una certa distanza, pigliai una pietra nella 
strada, e gliela slanciai nella testa ; stordito 
egli dal colpo, e dalla ferita, si fermò, ed io 
mi salvai in casa di Don Antonio, passando 
,per la spezieria che tenevano i suoi due 





fratelli. Non tardò molto a presentarsi 
nella stessa bottega il maltratatto mercante 
di roba vecebia, lagnandosi giustamente ed 
amaramente di me ; scese il mio precettore, 
e udendo il mio errore m'obbligò di chie- 
dergli perdono, e di dargli quel poco danaro 
ch'io aveva in saccoccia. L'Israelita fu sod- 
disfatto ; e dopo d'esser stato medicato dù 
Pandolfi se ne ritornò in Ghetto. 

Don Antonio mi menò allora nella sua 
camera, e mi fece una rammanzina severa ; 
facendomi sentire eh' io non doveva mis- 
chiarmi che della mia religione né aver dis- 
prezzo per alcun altra, e sopra tutto per 
quella degli Ebrei, poiché noi stessi Cristia- 
ni crediamo nell' antico Testamento. 

Ch'io doveva osservare inoltre che il nos- 
tro Salvatore stesso era nato da una Ver- 
gine Giudea. 

Ciò bastò per emanciparmi dai pregiu- 
dìzj del mio Arciprete e de' suoi pari; 
quando poi conobbi in privato alcuni di 
que' persequitati, li considerai sempre co- 
me miei fratelli. 

In quella primavera rappresentossi al 
Teatro Filarmonico un' Opera seria. Era- 



i 




vi la Danzi nella sua gioventù primiera, 
cantante di agilità sorprendente, il David 
(padre del presente) nel suo fiore, come 
pure Paccherotti il modello de* cantauti di 
quel tempo : con tutto ciò l'opera andò a 

Giacché ho parlato dì teatro, narrerò qui 
due Pasquinate abbastanza mordenti. 

Quando il maestro Mortellari lasciò l'In- 
ghilterra, partì egli di Londra col Cavalier 
Pisani nobii veneto e suo Mecenate. 
Giunti a Padova, il buon Cavaliere fece 
scritturare il suo protetto per iscrivervi 
un' Opera ed un Ballo. La compagnia era 
certamente cattiva, ma il Mortellari era 
anche un di que' vecchi in-testati, che non 
vogliono adattarsi al buon gusto del gior- 
no ; oltreché la sua musica era debole e nu- 
da d'armonia ; fé dun<iue un Fiasco un Fia- 
acone, e fu servito con questo complimento. 

Cantanti senza voce : 
^ BoUeriiii senza gambe : 
H Musica del Mortellari ! 

"""L'ultimo teatro che fece il celebre Mom- 
belli, chiamato il tenore dei terzetti, fu la 
Pergola in Firenze : aveva egli settanta e 
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più anni, e voleva ancor cantare : il po' di 
voce che gli restava era tremolante^ calava 
da dar fastidio^ etc. Essendo egli stato per 
vent' anni ridolo dei Fiorentini fu rispetr 
tato^ ma qtiÀndo andò la seconda sera al 
teatro per vestirsi^ trovò sulla porticela 
del suo camerino scritto in Lapis rosso 

A settanta 
Né si balla^ né si canta. 

Or cangiando di tono ma non di sogget- 
to, chieggo il permesso di dime un altra, 
che mi par geniale. 

Era già più di un secolo che la Repub- 
blica di Venezia si trovava sull' orlo del suo 
precipizio : diversi Senatori di buon senno 
e gran politici eran morti o ritirati : alcuni 
zerbinotti di poca testa e ignorantelli ave- 
an preso il loro posto ; e per conseguenza 
gli affari della Repubblica andavano a rom- 
picollo. Un giorno vidersi fissate sopra una 
porta del Palazzo Ducale le qui sotto ini- 
ziali. 

P P P 
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Queste dettero gran sospetto e timore ai 
nuovi Senatori. Ecco le spie in ballo; 
denunzie scerete una sopra l'altra ; arresti 
da per tutto. 

Finalmente offiirono una somma grande 
di danaro e il perdono a chi spiegherebbe 
il significato delle suddette lettere. L'au- 
tore di esse non avea bisogno di danaro e 
neppur si sarebbe fidato del promesso per- 
dono : in conseguenza^ qualche tempo dopo 
fé comparir le iniziali riempite cosi. 

Patres Patrìse Perierunt 

Juvenes Ignari Imperant. 

Respublica Recens Ruit. 

Gratis. 
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CAPITOLO IV. 

PROMESSA DI MATRIMONIO. — RITORNO A ROVRttSllO*— 
MORTE DI MIA MADRE. — SITUAZIONE SCABROSA IH 
MIO PADRE. 

Pochi mesi prima di lascitt Veroiia fai 
invitato alle no£2e dei due fratelli di Don 
Pand(Jfi^ che seco lui facean fiimiglia B^ht 
stessa casa ; e vedendo ch'eglino erati ùoià 
contenti e felici, mi saltò in testa di pigliar 
moglie anch* io. Confidai tal progetto al 
mio amico Gujerotti, ed ei mi propose sua 
sorella Giuditta^ che stava in pensione in 
un convento di Monache: Io gli dissi 
''che voleva prima conoscerla e farmi 
conoscere," le scrisse dunque, ed essa con 
piccola mancia sedusse la Sorella-portinaja 
a lasciarmi entrare con suo fratello nel par- 
latorio. Era già pronta la verginella, si 
presenta al cancello ; io le fò una riverenza, 
essa me la rende; "servo suo," "serva 
sua;" mi piacque, le piacqui, e con un 
sorrisetto reciproco, e senz* altri discorsi ci 
demmo parola di sposi. Aveva essa un- 



dici, io tredici anni e mezzo, Neil' uscire 
dal parlatorio entrammo in bocca al lupo; 
la madre priora stava ad una finestra : ci 
vide, s'insospettì, e ne fé consapevole la 
famiglia del mio amico, e da quel momento 
in poi non ho più veduto la mia cara spo- 
setta. M'increbbe all' eccesso, perchè 
era veramente bellina, e sin che stetti a 
Verona non cessai di bramarla. Che sia 
divenuto del suo precipitato amore noi so ; 
so che il mio deve essersi svanito per viag- 
gio, poiché giunto a Roveredo non pensai 
più a Giuditta. 

Egli è facile l'immaginare la consolazione 
e il diletto che provai nel rivedere la mia 
patria, e nell' abbracciare i miei genitori, e 
parenti ; ma l'ansietà di dar prove de' miei 
progressi nella musica, e più ancora di far 
sentire la mia voce argentina e sopra acuta, 
superava tutto. Io sperava d'indurre mio 
padre a lasciarmi dare interamente alla 
musica invece del commercio; ma iì colpo 
andò a voto. 

Mia madre anzioaa al par di me di 
sentirmi e farmi sentire, avea combinato 
.p^l mio arrivo una piccola accademia, in- 
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vitati alcuni amici, tra' quali il Pulii mio 
primo maestro. 

Nel mettermi a cantare mi sentii rauco : 
provai e riprovai, ma inutilmente, anzi noff 
poteva attaccare ima nota, Accostossi a 
me il Pulii, che come vecchio di mestiere 
avea già scoperto dal mio parlare ch'i* 
stava in sul cambio della voce, ed esortomm& 
a non isforzarla, perchè l'avrei potuta per-' 
dere ; piansi come un bambino, né potei' 
più far nulla quella sera. 

Per consolarmi il mio buon padre mi 
permise di prender lezione di flauto dalfJ 
Signor Francesco Untersteiner, sonatore^ 
della misericordia ! Pure in capo a qualche 
mese io sonava passabilmente le cose di 
que' tempi e con flauto a chiave sola. 

Mia madre tentò allora di rìcomiDciar 
le sue celie tra il padre Salesio, e la 
madre Teresa ; senza avvedersi, che l'aver ! 
vissuto due anni consecutivi in una cittft: 
grande, mi aveva aperto un po' gli occhi- 
e la mente e che le mie idee incomin* 
davano a svilupparsi. 

La compiaqui però una sola volta ©' 
andai a confessarmi seco lei dal Salesìq 



poi la sera mi lasciò da solo a solo ne) 
parlatorio con Teresa. Questa, secondo 
avea fatto prima, mi disse i miei peccati ; 
io la ringraziai ironicamente, indi miran- 
dola con astuzia le feci l'occhietto ; di- 
venne ella rossa come un gambero, e 
scappò via subito per render conto a mia 
madre de' miei detti e gesti. Io allora 
m'insospettii, e ritornando a casa dichiarai 
a mìa madre eh' io voleva cambiar di con- 
fessore, e che era in età troppo avanzata 
per dar retta alle chiacchere d'una chie- 
tina. Ciò fu abbastanza, perchè io non 
sentissi più parlare di Salesio, né dì 
Teresa. 

Sino a quel tempo le faccende di mio 
padre andavan con vento in poppa : egli 
avea risparmiato del danaro, comprato un 
bel campo, e un filatajo o molino da 
seta, dove teneva impiegate talora sino 
a venticinque e più persone. Avea pure 
stabilito due fratelli a Verona, mio sensale, 
l'altro mercante di seta, che gli costaron 
dei bei quattrini. Ma la sua prima dis- 
grazia fu il prendere in casa, e come socio 
e 3 
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suo fratello Giambattista, e di cambiar 
la ditta di Francesco & Co. in Fratelli 
Ferrari. 

Aveva il Giambattista moglie, due figlie, 
ed un figlio, il qual divenne poi il martello 
di mio padre, e de' miei fratelli e di me 
stesBo. 

Qualche tempo dopo morì il detto mio 
zio, e mio padre ebbe la debolezza di 
prendere socio il dì lui figlio; di accor- 
dargli cinquecento fiorini all' anno di sa- 
lario, un interesse ne' profitti, casa franca, 
&c. : Gli procurò pure in isposa la Si| 
nora Teresa Fuiten di Trento, erede 
trenta mila fiorini, la qual somma fu dal 
al cugino, sotto la responsabilità dì 
padre. 

Eravamo allora quattro fratelli in vita 
quattro sorelle, due delle quali gemelle, e] 
poi moriron neli' infanzia. 

Eranvi ancor due bocche da forno 
mantenere ; lo zio prete e la zia nubile, i 
quali favoriti da natura d'im appetito felice 
e un gusto soprafino se la disimpegnavano 
a meraviglia, scegliendo i migliori cibi, 
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ed i mtgliori vini, tanto più cht? niente lor 
costavano. 

I! peggio poi che potesse occorrere al 
mio genitore fu di perder la sua consorte : 
finì essa di vivere alia prematura età d'anni 
trenta sette, lasciando il marito nella più 
gran desolazione, e tutti gli affari della 
sua numerosa famiglia sossopra. Fu com- 
pianta mia nìadre non solo da' suoi pa- 
renti, ma da ognun che la conosceva; 
perchè sebben di soverchio divota, come 
già dissi, avea però un cuor generoso, e 
accudiva a tutto ciò che spettava alla sua 
famiglia, come una donna di casa la più 
attiva ed economica. La situazione di mio 
padre divenne allora da far pietà. Mio 
zio prete non si occupava che di far del 
buon vino : andava al passeggio alla 
caccia, in confessionario, e ogni sera a gio- 
care a Trionfò, o a Tressette, in casa 
Vigagnoni colle sue penitenti. Mia zia 
era sempre col rosario, coli' uffizio della 
Madonna in mano, o colle dita nell' acqua 
santa, allorché vedevane una pila : le mie 
due sorelle che restavano, eran malaticce 
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e chietine al non plus ultra.* Mio cu- 
gino bacchettone ed ipocrita^ tirava avanti 
aspettando il momento di disfarsi di suo 
zio e benefattore. 

Di quattro frateUi maschi era io il mag- 
giore^ ma ancor troppo giovine per dare 
assistenza a mio padre : oltre che io odiava, 
il commercio e adorava la musica^ e in vece 
di frequentare lo scrittorio e le camere 
delle sete era quasi sempre al clavicem- 
balo o col flauto alle labbra : la mia voce 
era cambiata e la esercitava ad ogni possa : 
il Pulii mi consigliava saviamente a non 
sforzala negli acuti^ ma di cercar a poco^ 
poco^ ad unir la voce di petto a quella di 
testa^ o falsetto, per acquistare in tal guisa 
diceva egli, il violoncello delle voci umane, 
cioè il Tenore. 



* N(m mi scorderò mai di mìa sorella Bai-bara, 
quando la condussi a Saco per sentirvi un* Opera buffa, 
eseguita a meraviglia dai nobili dilettanti di quel 
loghetto: venne ella solo per compiacermi, ma fu os-^ 
servata da quei che le stavano accanto, che non alzò 
mai gli occhi sul palco scenico né li mosse dal cate- 
chismo che avea portato seco, e che lesse e rilesse sino 
die calò il sipario. 



Ma altri impicci ancora disturbavan non 
poco il povero genitore. Non essendovi 
più padrona di casa, restavan gli affari di 
famiglia in balia delle mie infelici sorelle, 
e della mia macilente zia, che tutte e tre 
non contavan per una. Io, oltre la dis- 
trazione delia musica, aveva anche preso 
l'usanza di andar di quando in quando 
a fare una visita alle lavoratrici di seta, e 
la lor conversazione m'interessava più che 
i libri maestri e gli organzini del negozio. 
Eravi tra quelle ragazzotte una certa Orso- 
lina Vitadéo, figlia d'un parrucchiere che 
abitava a due porte della casa di mio 
padre. Era essa gentile e vistosa, e mi 
dette neil' occhio e mi punse ìl cuore un 
po' più della Giuditta di Verona : se ne 
accorse la furbettella, né le increbbe, né 
fu ingrata. Non potendo io visitare aper- 
tamente una tal famiglia, me la intendeva 
seco lei quando veniva a lavorare la seta. 

Una sera sul far del bujo uscii da un 
granajo e rampicai come un gatto sulla 
casa vicina, poi slanciandomi e strascinan- 
domi a gambe aperte su quel tetto, arrivai 
■Ula finestra del granajo della mia bella. 



Saltai dentro, ma nel saltare inciampa 
nelle teste da parrucca, e in altri ingombri 
facendo un grande strepito ; udì il Vitadéo 
e credendo che fossero ladri, annessi di un 
bastone di misura per assalirli, ma la 
tenera Oraolina sapendo di che si trattava, 
e pietosa delle mìe ossa, confessò il tutto 
al genitore. Salì egli nel granajo, e 
sebben fosse un poco in collera, non potè 
trattenersi dal ridere, nel vedermi così im- 
paurito, agitato e confuso della mia impru- 
denza. Mi sgridò più per essermi esposto 
al pericolo di cader nella strada, che per 
aver tentato di far all' amore con sua 
figlia : questa piangea di compassione per 
me ; ei l'abbracciò, le perdonò ; indi ac- 
compagnommi dalla sua alta mia casa, e 
uà fé promettere che non avrei più usato* 
di tali scherzi. ' 

Informato di ciò mio padre e di quanto 
ho detto poc' anzi, e vedendo pure che non 
poteva far di me ciò che bramava, mi 
propose di andar per due anni nel Con- 
vento dei Padri Benedettini di Mariaberg, 
per impararvi la lingua germanica : ma il 
suo scopo era di allontanarmi dalle ten- 
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tazioni della musica^ dell' Orsolina^ e del 
bel sesso in generale. 

Sedotto io dalla gran voglia di viaggiare, 
dalla curiosità di vivere in un convento, e 
d'imparavi una nuova lingua ; s^nza pen* 
sare ad alcuna cosa, abbracciai l'offerta di 
prima giunta e fu stabilita la mia partenza 
pel dì quindici di settembre. 



CAPITOLO V. 

PARTENZA DA ROVEREDO. — BREVE DESCRIZIONE DI 
BOLZANO, E DELLE VALLI CHE CONDUCONO A MA- 
RIABER6. — PARTE DEL SOGGIORNO IN QUEL CON- 
VENTO. — SCUOLA, MUSICA. 

Sempre intento il mio genitore ad acci* 
tarmi la voglia pel commercio, fece nascer 
Toccasione di accompagnarmi egli stesso 
sino a Bolzano, per darmi il gusto d'assis- 
tere a quelle fiere che quattro volte all' 
anno vi si tenevano. Scelse la fiera di 
San Bartolommeo, come la più brillante e 
piacevole di tutte. Partimmo dunque pos- 
teggiando da Roveredo a Trento, poi San 
Michele, Egna, Bronzuolo, e in fine Bol- 
zano. Questa è una città piuttosto con- 
siderevole e ricca, tanto per le sue fiere, 
quanto per la sua posizione geografica, 
che le dà il mezzo di trafficare senza gran 
difficoltà colla Svizzera, Alsazia, Baviera, 
Carinzia, Camiola, e colla parte settentrio- 
nale deir Italia. 

I contomi di Bolzano son pittoreschi, il 



bolo fruttìfero, e sebbene a cinquanta 
■miglia al nord da Roveredo, pur dobbiam 
cederle il vanto in fatto di grani, frutta, 
legumi, uve, &c. 

Le sete e i tabacchi non vaglion molto, 
ma i vini che fanno que' Bolzanesi sono 
squisiti, e se li bevono e godono copiosa- 
mente e in allegrìa. Hanno essi un pro- 
verbio che ripetono, e che mettono in 
pratica più volte al giorno : 

Qni beDL' bibit bene domiit ; 
Qui bene donnit non peccai : 
Et qui non pcccat in Paradinum vulul. 

Restai colà circa otto giorni, e come io 
non poteva essere di alcuna utilità a mio 
padre, gli chiesi il permesso d'andarmene 
al mio destino : ei me lo concesse, e partii 
con cavallo, sedia e guida, raccomandato 
al Reverendo Padre Priore, e a Mon- 
signore il Prelato e Reverendissimo Padre 
Abate de Benedettini di Mariaberg. Questo 
Convento trovasi nella Val Venosta, a cento 
miglia giuste di Bolzano ; stemmo tre giorni 
in viaggio per arrivarvi, e non fu molto, 
considerando che le strade sono nipinose, 
, Jiud tenute, e quasi sempre saglienti. 




Ottanta delle mentovate miglia offrono 
una monotonia perpetua : si passa per la 
lugubre e spopolata città di Merano, che 
darebbe l'ipocondria ad un Pulcinella; 
dopo cui s'entra e si esce da Valle in 
Valle, non iecoprendo che la stessa sorta 
di alberi, verdura e rocche : si fan talvolta 
delle dieci alle quindici miglia, senza ve- 
dere una casa o anima vivente : una specie 
di fiumicello scorre continuamente lento 
e muto, che vi dà freddo, anzi vi ag- 
ghiaccia. 

Alla Val Venosta però cambia il teatro 
interamente di scena. Slaunders è il pri- 
mo villaggio che si trova a mano dritta, 
fabbricato sopra una gran rocca ; di là vé- 
desi poco lungi la cittadeltina di Glurentz, 
eretta in quadrato, cinta da mura e con 
quattro porte laterali, ma che son sempre 
aperte e senza sentinella alcuna : stava sot- 
to gli ordini d'un capitano, che non aveva 
altri soldati da comandare che sua mo- 
glie, e i suoi figli. Al di la da Glurentz sì 
presenta l'imboccatura delle Valle Enghe- 
dina, che conduce in poche ore a Choira, 
capitale dei Grigioni. Dirimpetto, e a tie 
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* miglia di Slaunders affaccium iu prospec- 
'■ tiva elegante e pomposa la Chiesa e il Con- 
vento (li Mariaberg, situati a un mìglio 
perpendicolare di altezza sopra la pianura 
della Valle. Al pie di quella montagna 
vedesi il villaggio di Purgaitz che contiene 
poche case, ma una bella Chiesetta ed un 
fortino dove risiede un giudice con due 
soldati invalidi, i quali non hanno altro da 
fare che mangiare, bere, e dormire ; poiché 
non si è mai dato esempio che qu^li eroi 
siano stati chiamati fuori per una rissa, un 
furto, o un omicidio. 

I poveri abitanti di quelle valli essendo 
così buoni, religiosi ed onesti, non fa d'uo- 
po di forza per tenerli in pace. Sono in- 
noltre così devoti al loro Sovrano, come i 
Lazzeroni napoletani a San Gennaro ; e 
se si trovan malati, o in isfortuna chiaman 
Dio in soccorso, acciò prieghi l'Imperadore 
d'accordar loro la grazia di cui han biso- 
gno. Se si offre loro 1' elemosina di un sol 
quattrino, vi caricano, vi molestan quasi di 
ringraziamenti e benedizioni ; e dicono nel 
lor linguaggio contadinesco e dal fondo del 
loro cuore Vergelfa God in Himmcl kum ; 
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tergelfs God, trulla, truila, tausend ma- 
le. Dio vi renda grazie su in Cielo, Dio 
pi renda grazie tre volte, tre volte, mille 
volte. Nel vederli la Domenica alla messa 
con che devozione si genuflettono^ come 
s'inchinano alla consecrazione^ elevazione e 
comunione^ baciando per sin la terra, e 
dandosi al petto de colpi tremendi di con- 
trizione, come se avessero commesso pec- 
cati arribili, ella è cosa da edificare, e da 
far ridere insieme! o beati montanari, 
quanto vi ammiro e invidio, e quanto par- 
mi vi stian bene applicate queste due 
strofe ! 

Felice età dell* oro. 

Bella innocenza antica. 

Quando al piacer nemica 

Non era la virtù. 
Dal fasto e dal decoro 

Noi ci troviamo oppressi, 

E ci facciam noi stessi 

La nostra servitù. 

Metani* Demos, 

Lasciai a Purgaitz la mia guida e il mio 
equipaggio, e mi portai a piedi a Marìa- 
berg, essendo la strada troppo erta e sasso- 
sa per salirvi in vettura. Entrato nel Mo- 
nastero inviai le mie raccomandatizie a chi 



spettavansi, e fui accolto colla più grande 
affabilità. Il padre priore mi presentò a 
sua Riverenza il Prelato, davanti il quale, 
secondo il costume, chinai il ginocchio 
dritta, baciandogli l'anello risplendente e 
benedetto che portava. Fui poscia intro- 
dotto dal maestro di scuola il Padre Mari- 
ano Stecher, giovine di venticinqu' anni, 
d'estazione contadinesca, ma d'ottimi cos- 
tumi. Aveva egli il naso aquilino, gli oc- 
chi grigi, i capelli rossi, ma sull' insieme 
una fisonomla dolce e piacevole. Non sa- 
peva la lingua Italiana, io non conosceva 
affatto la tedesca ; sicché ce la intendemmo 
nel principio col poco di latino ch'io avea 
imparato, non passaron molte settimane, 
ch'io mi faceva capire a meraviglia nell' ele- 
gante dialetto Alemanno— Tirolese.* La 
indovinò mio padre nel mandarmi colà, ac- 
ciocché io fossi in salvo dal bel sesso, men- 
tre non v' erano in quel luogo altre donne 
che tre vecchie paesanacce per munger le 

* Era Stecber già in quel tempo un gran manicante, 
e a forza di studiare il Fux ed allri teorici maestri, diven- 
ne in seguito un gran compositore, specialmente per le 
-fughe d'Oliano. 
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vacche, per far la crema e il burro, per 
lavar la biancheria, e per altre faccende 
femminili ; ma la sbagliò solennemente nel 
credere di allontanarmi dalla musica. La 
regola di quello stabilimento era di non 
ammettervi nessun Frate da Messa ne Chi- 
erico, se non sapeva cantare o suonare 
qualche istromento all' improvviso : i laici 
poi vi erano ammessi come portinai, cuochi 
o servitori, e senza saper la musica : ma vi 
eran sempre venti e più Padri o Fratelli 
musicanti, che prendevano in pensione 
trentadue scolari, provveduti di tutto (ec- 
cetto il vino) e senza buone mani o regali, 
per la sola somma di fiorini novanta all' 
anno per testa ; obbligandosi oltre il man- 
tenimento d'istruirli nelle lingue tedesca 
e latina, neil' aritmetica, e in qualimque 
ramo di musica esercitato da essi monaci. 

Non passava giorno che non ci fosse qual- 
che funzione in musica nella chiesa di quel- 
la Madonna. Presi subito lezione di vio- 
lino e viola, e un poco di violone e corno 
da caccia. Nelle ore di mezze vacanze 
della scuola, il Padre Stecher aveva la bon- 
tà di darmi di tratto in tratto qaalohe lezi- 




oue di cembalo o mi permetteva di eserci- 
tarmi sul suo instrumento. Era questo una 
spinetta o sordina a tre ottavo e mezza so- 
lamente con martelli di latta. Malgrado 
della povertà dell' iustrumento, quante vol- 
te mi dilettai nel sentirvi eseguire le sonate 
di Schobert di Metzger &c. le fughe di 
Hàndel, dei Bach, &c. : ma con che preci- 
sione, e con che anima quel buon Frate le 
sonava ! Aveva egli una raccolta preziosa 
di musica carpita, e copiata da lui stesso, 
e permetteva di copiare anche a me tutto 
quel che mi gradiva. Non tardò molto, che 
divenni il confidente, e l'ajutante de' flirti 
musicali de Stecker. 

Tra i monaci di quel Convento, eravi un 
certo Padre Bonifazio ; uomo il più pingue 
ch'io abbia mai veduto. 11 suo corpo so- 
migliava ad una botte; gli ondeggiava il 
mento sino alla metà del petto : le sue ma- 
ni parevan due cuscini di piuma, e le dita 
come tanti salami di Verona. Sonava il 
violino e il cembalo come un zampognaro, 
e cantava come un barbagiani. Pure era 
ricco da se, e spendeva del gran danaro per 
procacciarsi da Lipsia, Francoforte, e Man- 
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heim la musica pubblicata e nuova che gli 
conveniva. Fece pure venire d'Augusta 
un gran pianoforte a coda e a quattro ot- 
tave e mezzo, fenomeno non ancor veduto 
in allora nel Tirolo. 

Il Padre Mariano era intimo amico del 
Padre Priore : (juesti (secondo la regola di 
quell' istituzione) possedeva un grimaldello, 
col dritto d'aprir a sua voglia tutte le ca- 
mere da letto del Convento. Imprestava 
di tempo in tempo tal chiave al mio maes- 
tro, il quale non tenuto ai doveri notturni 
di que' monaci, sceglieva il momento d'». 
prir la camera di Bonifazio quand' essi era-, 
no ai primi mattutini ; prendeva e portaTft 
nella scuola la musica che bramava : ìndii 
la copiava in abbreviatura ; ai secondi mat-* 
tutini la riportava nella suddetta camera»: 
senza che il proprietario se ne potesse ac- 
corgere. Oltre ciò, il Padre M. visitava' 
talvolta il Padre B : e sonava sul suo pia- 
noforte le operette copiate. Il deluso B : 
arrabbiava, non sapendo come un altro' 
avesse la musica, che credeva possedere egli 
solo. 

Appena ch'io fui informato d'un tal ri-- 
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ro,offersi la mia assistenza, che fu accet- 
ta con piacere. 

Veniva Stecher a risveglianni sovente a; ] 
?zza notte, ed io m'alzava pronto come un 
gnolino e contento e felice di truffar 
estamente la musica di chi non potea far- 
buon uso. 

Ebbi gran difficoltà nel principio ; ma poi 
esi la mano e l'occhio alla maniera d'ah- 
eviare, e scriveva tanto presto ([uanto Ìl 
o precettore ; e il copiare in quel modo, 
; sonate pel cembalo o pianoforte in un" 
a, non significava gran cosa per noi : egli 
vero che quella musica non era così Inn- 
,, né cosi caricata di note ed accidenti co- 
» la presente. 

Io aveva innoltre il piacere di far cola- 
ine tutte le domeniche col maestro di 
uola : ei mi trattava con uova fresche, pane 
rostito, e burro ; io lo serviva con del 
ffè, ch'avea portato meco da Roveredo, e 
ielo faceva, non nell' acqua ma nella cre- 
a, ciò che produceva una bevanda squi- 
:a, e che raccomando a tutti i ghiotte- 
Ili.* 

* La crema di Mariaberg era schiumala da un latte 
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nava^ e la cena era^ (fuori dell' intingolo] 
una ripetizione del pranzo. Nei giorni di 
magro poi eravam serviti ancor meglio. 
Una zuppa^ di erbaggi^ di orzo o biada, con 
burro ed uova fresche sbattute : Canedlen o 
Klósse, specie di ravioli : Nudlen, specie 
di maccheroni conditi pure con burro, uova 
ed aromati, pasticciti d'ogni sorta, una varie- 
tà di pesci di acqua dolce tra' quali una 
specie somigliante allo sgombro, chiamato 
Engedeiner fish la cui carne è rossa, salata 
da natura, e saporitissima. 

Né giorni di mezze vacanze o di festa ci 
regalavano una, due e tre pietanze extra, 
che si divoravan tutte una dopo l'altra come 
se niente fosse: ma Paria serena, l'acqua 
cristallina di quel luogo le rampicate è i 
salti che si facean per quelle rupi avrebbe- 
ro dato fame ad uno svogliato e fatto dige- 
rir l'acciajo. 

Parrà forse strano come si poteva man- 
tener così bene una tale scuola e ad un 
prezzo così basso ; ma quei venerabili mo- 
naci non pensavano al lucro, ma solo a con- 
sumar le loro entrate e alla soddisfazione 
d'istruire la gioventù. Erano pure carità- 



tevoli al maggior segno : viaggiavan delle 
miglia per soccorrer qualcuno che avesser 
saputo essere in indigenza : visitavan gl'in- 
fermi, procuravan di consolarli e amminis- 
travan loro i sacramenti, (juando era neces- 
sario. In convento non niancavan mai di 
assistere alle loro preghiere di giorno e di 
notte. Fatti i loro doveri, eran sempre 
piacevoli e giocosi, si divertivano ora facen- 
do musica, ora alla passeggiata o alla cac- 
cia, ora giocando al bigliardo o alle chi- 
glie, e terminando sempre con un pranzo o 
una cena ristorante che la provvidenza ad 
essi mandava, e che facean partecipare ai 
loro amici. In somma erano religiosi veri, 
non Trappisti, né bacchettoni. Mantene- 
van quattro esperti e robusti cacciatori, per 
tirare principalmente ai camosci e cervi 
che ivi abbondano, e tal caccia si fa in quel 
paese nel modo seguente. 

Van fuori i cacciatori a vicenda a due a 
due, ciascuno con una banderuola in sac- 
coccia, e aimati di un fucile a due canne ; 
con pane formaggio, acquavite e una zucca 
piena d'acqua fresca ; e con tali provvigio- 
i restan talvolta tra quelle selve, rocche e 
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montagne e in mezzo alla neve, sino a tre 
quattro giorni, né mai ritoman senza 
preda ; allorché veggon di lontano uno sci- 
ame di cervi o camosci, spiegan la bande- 
ruola per saper da dove viene il vento ; che 
se spirasse verso quegli animali, sentendo 
essi l'odore dell' uomo, se ne fuggirebbero 
sul momento ad una gran distanza, e per 
conseguente i cacciatori sarebber obbligati 
di far dei gran giri per sorprenderb. 

Dormon quei montanari sotto un albero, 
una rocca o in una spelonca, e quando son 
di ritomo escon gli altri due, e così via via. 
Neil' inverno vanno anche alla caccia degli 
orsi neri, che si trovano in quelle piiì alte 
e gelate montagne.* Van fuori allora tutti 
e quattro assieme muniti d'un pajo di scar- 



* Credesi geDerahnente che gli Orsi di quella razza 
Don siano carnivori uè sanguinari e che stiano (sopratutto 
le femmine) tre equattro mesi dell'inverno senza alimen- 
to; sostenuti dal loro grasso, dal non far molo e non 
traspirare. Que' cacciatori però dicevano che gli aveaa 
veduti più Tolie uccider degli animali, succiando loro i| 
sangue, e che le loro tane e caverne erano piene di frut- 
ta salvatiche, di erba^, radici, &c.: ma cosi ben tenute 
~n salvo dall' intemperie, che parean poste lì dalla mano 
dell' 
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i ferrati a ghiaccio, col solito fucile roa 
bajonetta, e con coltello da saccoccia^ 
ui punta è ricurva, aguzza e tagliente 
le un rasojo. Sanno già presso a poco 
e aibergan gli orsi, e colà si portano : 
«na scoperta una tana o caverna, tre 
issi si nascondono alla meglio, il ({uarto 
fia il suo fucile ai compagui, e si avvan- 

tn poco col suo coltello che porta in un 
ro nella saccoccia laterale, e mezza 
irta de' suoi calzoni. Sentendo l'Orso l'odo 
ieir uomo, esce pian piano dalla tana e 
a avanti con apparenza amichevole ; ma 
uido egli è vicino ei si rizza in piedi e 
ibbraccia non già per isbranarlo, ma solo 
' succiargli il sangue : il cacciatore si la- 
i abbracciare, ma prima che l'Orso abbia 
tntato gli artigli, o aperta la bocca, egli 
là ferito mortalmente dal coltello fatale 
I cui il cacciatore gli apre e lacera furti- 
neute il ventre : sviene in sul punto la 
rera bestia e cade addietro : sorvengono 
uantinente i nascosti compagni, e lo finis- 
io senza che se ne accorga, né soffra al- 
io spasimo. Talvolta l'Orsa timida o 
uìeta si affaccia dalla caverna, e vedendo 
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il padre de' suoi figli trucidato^ e temendo 
per essi^ si slancia furibonda per assalire^ 
ma resta sempre vittima delle bajonette o 
fucilate : allora entrano i cacciatori nella 
tana^ legan gli orsotti con delle corde e 
li conducono o strascinano al Convento. 
Giunti colà si mettono a strillare e a saltar 
come matti^ gettando i lor cappelli verdi in 
aria^ e contenti^ e giojosi come se avessero 
un tesoro. Il dispensiere gli accoglie c<m 
gaudio^ e li tratta con un pranzo alla Marìa- 
berg e con vini eccellenti ch'essi preferìs* 
cono di molto all' acquavite. 




CAPITOLO VII. 



SECONDO MATRIMONIO DI UIO FADEE. FANATteUO- 
PER LA MUSICA SACRA, PER l'oROAN'O, E PER LA 
RELIGIONE. 

Un anno dopo il mio arrivo a Mariaberg 
mi fece parte mio padre che aveva preso in 
seconda moglie la signora Francesca Got- 
tardi, vedova del fu suo intimo amico, e 
madre d'mia ricca erede di nome Catte- 
rinetta : che avea concluso quel matrimo- 
nio tanto per la necessità di avere una 
donna di casa, quanto per facilitare a suo 
tempo le mie nozze colla figlia, la cui 
fortuna ci avrebbe procurato il mezzo di 
dare scacco matto a suo nipote che lo 
annojava perpetuamente. Ciò non mi 
recò meravìglia, perchè, poco tempo dopo 
il mio ritomo da Verona, aveva già avuto 
più di un indizio d'un tal progetto : ma la 
Catteriuetta non mi piaceva, né mai mi 
piacque, onde l'affare andò a monte. 

Risposi a mio padre che in quel mo- 
mento io non aveva il minimo desiderio di 



prender moglie, e che se aveva dimostrato P 
qualche inclinazione per le zitelle ciò non y 
era stato che una cosa passeggiera. 

In fatti, il mio trasporto per la musica 
aumentava giornalmente, ed era incoia 
raggiato dai progressi ch'io faceva sui nuovi 
stromenti, e dalle approvazioni che ne rice- 
veva, così che non pensava più ad altro. 
Presi in oltre affezione per la musica da 
Chiesa ; e le Messe, le Antifone, &c., che 
vi sentiva di Seifert, Seidelman, Abate 
Vogler, e sopratutto quelle del Padre 
Krauss, mi toccavano all'eccesso. Eravi 
un organo superbo, ed un certo Padre 
Giuseppe che lo sonava divinamente : pren- 
deva egli un soggetto dal principio, dal 
mezzo, o dalla line d'un pezzo di musica, 
eseguito un momento prima, e come se pre- 
ludiasse ex tempore ne tirava una fughetta 



I deliziosa, ma così ben modulata, e concate*- m 
-aata da rapire. I 

Ma un' altra passione non men violenta 
della musica si sviluppò in me, e s'impa- 
_ dronì della mia mente e del mio cuore ; la 
■ Rehgione ! Ogni giorno, or per dovere, or m 
H per diporto, io serviva una, due o trftM 



messe ; assisteva a tutte le funzioni eccle- 
siastiche : aveva per confessore un vecchio 
venerando e liberale, che dopo uditi i miei 
peccati mi dava uno schiaHetto, dicendo, Ego 
te absolvo. La musica sacra non mi facea 
più provare un sentimento di piacere, ma di 
religione, il Padre Giuseppe, col suo organo, 
mi faceva ardere e gelare nello stesso 
punto. La chiesa di Mariaberg era spa- 
ziosa ed ornata elegantemente. Sull' Aitar 
maggiore eranvi posati quattro scheletri di 
Martiri coperti da una tela dipinta su cui 
eran rappresentati. Ne' giorni di gran 
festa si scoprivano, ed allora comparivano 
in una gran cassa vetrata sul davanti, ma 
cosi ben conservati, che parevano scolpiti 
in marmo. In mezzo ad essi il tabernacolo, 
sopra cui una gran Croce d'oro : la chiesa 
era a tre navi ; e a ciascuna delle due 
laterali, eranvi tre altari, tutti consacrati a 
sei Vergini differenti ; il primo altare a 
mano dritta era dedicato alla Madonna 
della neve, rappresentatala come un fan- 
toccio di cera, vestita graziosamente di 
raso bianco, con orecchini e croce di dia- 
. -manti, e con collana e smanigli di ^erle. 



Presi questa per la mia Santa tutelare, e 
andava ogni sera a prendere il perdono 
davanti al suo altare: quasi ogni notte 
sognava il Paradiso, e mi parea vedervi 
Angioli, Arcangeli, Serafini, Cherubini e 
la mia Madonnina fra essi. 

Tanto era cresciuto il mio fanatismo p^ 
la religione, che avendo scoperto dove i 
Monaci tenevan le loro discipline, mi levat 
di nascosto una notte, mezzo vestito, ts 
pian pianino andai a prenderle, e mi batt^. 
a spalle nude sino che feci sangue : pedi 
mi cinsi la schiena ed i fianchi con um 
cilizio d'accìajo pungente, e mi coricaL 
La mattina appresso quando venne il servo 
a far i letti ; trovando il mio capezzale, e 
i miei lenuzuoli insanguinati, ne fé parte 
al maestro di scuola. 

Mi chiamò Stecher nella sua cella, e mii 
chiese come ciò fosse accaduto, lo avrei 
voluto nascondere il mio giochetto, ma 
divenni rosso, e dovei confessare il fatto. 
Sorrise Mariano, e mi raccomandò seria- 
mente a non far più tali cose ; adducendo 
che le discipline ed i cilizj non eran che 
ciarlatanerie usate da ipocriti o super- 
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stizìosi^ che non avean da far nulla colla 
vera religione : e che s'io non prendeva il 
suo consiglio in tempo^ avrei perduto il 
cervello^ come han fatto tanti^ né sarei mai 
stato utile alla società^ a' bisognosi^ né a 
me stesso. Tai sentimenti^ detti ed es- 
pressi da un uomo ch'io amava e venerava^ 
mi colpirono a segno^ che da quel tempo 
in poi non pensai più a discipline^ o cilizj, 
né a tant' altre balordaggini da super- 
stiziosi ; e fin tanto che soggiornai in quel 
Monastero fui sempre contento^ e felice 
come non lo son mai stato^ né come lo 
sarò giammai. 



CAPITOLO Vili. 



FESTA TEATRALE BEUiì[(J 



- PADHE ABATE I 



Sensibili e contenti gli abitatori di tutti 
que' contorni ai favori, alle generosità ed 
elemosine che i filantropi Benedettini con- 
tinuamente spargevano in ogni parte, ri- 
solverono di dar loro una festa teatrale. 

Il Giudice di Purgaitz, il Capitano <Ci J 
Glurentz, l'Oste di Slaunders, e il Signor 1 
Barbiere, (der Herr Barbier) del Convento ' 
si misero alla testa di quella intrapresa, e 
in poche settimane fecero una coletta di 
più di cinquecento fiorini. Alcuni signori 
dì Choira e Merano, aderenti di que' Mo- i 
naci, contribuirono Ìl più in tale occasione 
e vi si portarono in folla. Il Signor Bar- 
biere, alla barba delle Muse, si fé animo dì ' 
scrivere il poema o per dir meglio il Pro- J 
gramma, a cui diede per titolo L'Arca di j 
Noè in un Atto solo. 

Non essendovi in que' villaggi una! 
sala bastantemente grande per servirei 




dì teatrino provvisorio, offerse l'oste 
di Slaunders il suo cortile, unito al 
granajo, il quale fu convertito in palco 
scenico, ed il cortile in platea, circondata 
da tavole, coperta da tende ed ornata con 
rami d'albero, coma di cervo, e pelli d'or- 
so ; ornamenti molto usati in tutte le os- 
terie di que' paesi. 

Nel fronte della platea eravi una pol- 
trona destinata pel Padre Aliate con sedie 
ai due lati per dodici de' suoi Monaci ; di- 
verse file di banchi pe' forestieri e bene- 
stanti del paese, indi un gran palco per la 
gente comune, alla quale i direttori avean 
favorito l'ingresso. 

Il Palco scenico rappresentava l'interno 
aperto dell' Arca, e vedendo l'autore che 
non vi poteva introdurre tutti gli animali 
creati, pensò bene di fame abbozzare una 
gran quantità sulle scene. Fuori del fondo 
dell' Arca vedevasi il mare, il Sole a dritta, 
la Luna a sinistra, e diversestelle rilucenti, 
sparse qua e là. Sul davanti del palco 
scenico stava da un lato la porta del Para- 
diso dipinta in azzurro, e dall' altro lato la 
. {lorta dell' infemo dipinta in rosso. Sei 
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personaggi di ogni sesso furon gli attori, i 
quali travestendosi tante e tante volte ne 
fecero comparire più di sessanta ; né v'è, 
per così dire, classe, professione o rango dì 
società che non sia comparso su quello 
scenario. 

Un' ora prima d'incominciare, era già la 
platea piena di spettatori, AH' arrivo del 
Prelato e de' suoi Monaci si levaron tutti, 
e gli applaudìron colle più vive acclama-' 
zioni. All' alzar del sipario comparvero^ 
in sulla scena sei montanari vestiti da cac- ' 
ciatorì e sei contadine vestite da signorei 
Dopo fatta una riverenza al Padre Abate, 
incominciarono a cantar delle loro melodie 
nazionali, ma molto bene e con gusto natu-, 
rale ed esattezza; poi a valzare, facendet 
delle attitudini, e dei movimenti graziosis^ 
simi : indi la metà di essi uscì di scenft» 
per travestirsi, ed intanto gli altri mangia-, 
vano, bevevano, parlavan fra di loro cornei 
se fossero stati nei loro tugurj, né vi fu maii 
uno che guardasse il pubblico, né gli ad* 
drizzasse una sentenza, una frase, una sola 
parola: rientrati in iscena i travestiti, nw 
sbucavan degli altri per far lo stesso, e cod! 
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avanti, durante quasi tutta la rappresenta- 
zione. 

Per non dar tedio al lettore con una serie 
di travestimenti ridicoli, parlerò solamente 
dello scioglimento, che mi par degno di non 
essere omesso. 

Avendo avuto l'offerta il jirediletto dram- 
matico barbière di far uso di ogni cosa 
appartenente ai Convento, o a suoi amici, 
per contribuire alla riuscita del suo sublime 
poema, fec' egli vestire e comparire un di 
que' montanari col più splendido piviale 
del Prelato, colla mitria in testa, col pas. 
torale in mano, e colla croce di diamanti 
che gli pendeva sul petto. A mano dritta 
del finto Prelato fé comparire un altro mon- 
tanaro vestito con cappello a tre acque 
guarmito di piume d'ogni colore di uccelli 
salvatici di que' monti ; col? unìfoiine d'un 
invalido, colla sottoveste ricamata del Giu- 
dice di Purgaitz, con brache di pelle 
nera, stivali, speroni, una frusta, ed una 
spada al fianco, intendendo in sua testa di 
rappresentar san Michele. A mano manca 
fece comparir pure un altro montanaro de- 
_. cerato con due pelli di orso cucite assieme. 
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con due corna di camoscio fissate in sulla 
testa di una pelle e con tre gran code di 
volpe attaccate in lungo una all' altra e 
cucite al codino dell' altra pelle, credendo 
così di rappresentare il Diavolo, Eran 
seguiti i tre montanari dal Giudice, dal 
Capitano, dall' Oste e dal Barbiere vestiti 
iu Gala e colle lor famiglie ; ìndi seguivano 
gli altri montanari e montanare con abiti, 
da caricatura e da far crepar dalle risa. 

Avanzossi allora il saivatico prelato verso 
la platea e gli altri presso a lui ; poscia al- 
zando la mano benedì il vero prelato e gli 
spettatori : al segno della Croce fece il 
Diavolo un grido infernale, scuotendo 
riosamente e le corna e la coda. L'Arci 
gelo tirò la spada per ucciderlo, ma coi 
scendo Lucifero la forza di quel brando, 
pili veloce del santo, spiccò un salto V( 
la porta dell' Inferno, e con due o tre sci 
nate la sforzò e vi si buttò dentro, 
videro subito le fiamme e si sentiron 
alcuni secondi urli gemiti delle anime di 
nate, che facean ribrezzo e terrore. Chiu- 
sasi la porta dell' Inferno si aprì spontanea- 
paente quella del Paradiso, e San Michele 
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■làmettendo la spada nel fodero vi introdusse 
T rispettosamente il suo compagno. Chiu- 
sasi anche quella porta, comparvero due 
suonatori, ciascuno con una tromba, lunga 
dieci piedi, fatta di scorza d'albero, e che 
produce un suono somigliante al così chia- 
mato Corno Inglese, o Voce-umana, sona- 
rono ammirabilmente una melodia patetica 
ed un valtzer vivace per esprimere, che 
essendo già il Diavolo nell' Inferno vi sa- 
rebbe tutto pace ed allegria su questa terra, 
e per annunziar nello stesso tempo il ritorno 
dei celesti viaggiatori. Al suon soave di 
quelle tromba s'inginocchiaron tutti: il 
Sole e la Luna, mossi da diversi ordigni 
invisibili s'accostarono e toccarono come 
per baciarsi, e le stelle mosse pure nello 
stesso modo facean loro cerchio. L'entrata 
dell' Inferno fu destramente trasformata in 
una seconda porta del Paradiso. Cessate 
le trombe di sonare s'udìron tre colpi di 
tuono per esprimer la Trinità, e in quel 
punto s'aprirono ampiamente le due porte, 
nell' intemo delle quali vedevasi un' infinità 
di fiaccole con ispecchi di dietro, con vetri 
trasparenti davanti di mille forme e colori. 



con emblemi celesti all' intonio, e che col 
contrasto e splendore degli Astri nel fondo 
offrivano il più imponente colpo d'occhio 
che si possa vedere. 

Comparve finalmente il Mitrato coU' 
armato montanaro dalla seconda porta, per 
mostrare che avea fatto il giro di tutto il 
Cielo : avanzaronsi essi nel mezzo del palco 
scenico, vicino allo Platea, il primo con una 
superbissima ghirlanda di fiori artìfizìali» 
il secondo con un gran ramo d'olivo pure 
artifiziale in mano; fu presentata la ghir- 
landa al Padre Priore ed offerto il ramo 
d.'oUvo al Superiore : essi d'accordo col 
poeta, misero la ghirlanda in sulla testa, e 
il ramo di olivo nella mano destra del vero 
Prelato : questi alzossi e voltandosi e rivol- 
tandosi all' intorno diede col celeste ramo 
quattro benedizioni agli spettatori. Qui 
si calò il sipario ; ed allora gli applausi ; 
gli strilli e i pianti di gioja e contento fecero 
eccheggiarelemuradel granajo e del cortile; 
fu chiamato sullo scenario l'autore, e in 
quel mentre gli applausi si duplicarono e 
triplicarono a segno, da far rimbombare 
tutte quelle Valli. Finalmente dopo d'es-. 
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sersi calmati un momento saltò fuori una 
voce esclamando^ Es lehe der herr Bar- 
hier ! Viva il Signor Barbiere ! 

Allora tutti in Coro ripeterono col più 
gran trasporto e furore. Viva il Signor 
Barbiere ! * 

^ Questo fortunato Poèta non era solo il Barbiere del 
Convento, ma il Chirurgo pure, secondo l'uso di Germa- 
nia. Avea formato un piano che gli riusci a meraviglia. 

Ogn'anno al primo di Gennaro egli faceva prender me- 
dicina a tutti i monaci e scolari ; e preparava gl'ingredi- 
enti secondo l'età dell' ammalato o del non malato. AI 
primo d'Aprile cavava sangue a ognuno. Al primo di 
Luglio dava un vomitivo a tutti, e al primo d'Ottobre 
cavava sangue come prima. Durante i due anni che 
passai in Mariaberg, non ho mai sentito parlar d'un raf- 
fredore ne d'altre incomodità. 



CAPITOLO IX. 



Quanto fui grato al mio amico il Signor' 
Barbiere per l'ammissione favoritami a 
quello spettacolo, e quanto vi godei, certo 
non lo saprei descrivere. La felicità eh' io 
vedeva tra quelli Monaci contribuì non poca 
ad accelerare in me il progetto che avew 
già formato di farmi Benedettino, scrissi a 
mìo padre chiedendogliene il permesso, ed 
egli mi rispose che non gli rìncrescev* 
punto eh' io nutrissi sentimenti religiosi, 
ma che l'idea di farmi Frate gli pareva una 
cosa passagera, tale che quella de' mid 
primi amori. La botta fu ben tirata, e 
mi colpì da vero : diceva in oltre eh' egli 
avea gran bisogno della mia assistenza, 
tanto per sollevarlo nella sua prossima 
vecchiaja, quanto per aver cura de' miei 
fratelli di minore età ; che se insistessi nel 
mio progetto, me ne pentirei di sicuro ; 
ma ch'ei s'aspettava di vedermi ritornare 



alla prossima fiera dì San Bartolommeo, 
guarito interamente dalle inclinazioni fra- 
tesche. Io docile, e sempre schiavo della 
persuasione, abbandonai l'idea del Mo- 
nastero, e mi posi a studiare un pò più la 
lingua tedesca e l'aritmetica, per com- 
piacere il mio genitore ; senza però lasciare 
la mia cara musica. 

Prima che spirasse il tempofissato pel mio 
soggiorno in quel Convento, ricevei l'or- 
dine di trovarmi a Bolzano il di quindici set- 
tembre. Ansioso di riveder mio padre ne 
provai un gran piacere : ma più mi rin- 
cresceva il lasciar quel luogo sacro e felice, 
e quante lagrime sparsi nel momento di 
partire ! Ma il dolore d'un giovinetto è 
come quello di un vecchione : passa presto, 
o si dilegua facilmente. 

Lasciai Mariaberg il dì ordinato, alle 
cinque di mattina, calcolando che se era 
stato tre giorni da Bolzano per arrivarvi 
salendo, non avrei speso che un giorno per 
ritornare indietro scendendo, senza pensare 
che non avrei avuto che un sol cavallo 
per far tutto il viaggio ; pure mi riuscì. 
i Trovai a Purgaìtz una carrettella in- 
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pronto^ con catene di ferro per molle, e 
con un sacco empito di foglie d'albero 
per cuscino. Il cavallo era robusto^ e mi 
fu dato un cacciatore del Convento per 
iscorta, che supposi più per difendermi 
dalle aquile o dai falconi, che dagli as- 
sassini colà non conosciuti. Appena mon- 
tato nella mia nobile carrozza, pigliai le 
redini e la frusta, e buon giorno a Maria- 
berg, al Padre Abate, e alla Madonnina 
della Neve; non pensava più che a ri- 
veder mio padre : mi fermai più volte a 
diverse piccole osterie per rinfrescare il 
cavallo, or con fave, foglie ed acqua, or 
con pan bigio inzuppato nel vino : a 
mezza strada mi fermai per due ore, ove 
trovai per esso della buona biada; il 
cacciatore, forte come un leone, ma non 
uso a viaggiar che sulle sue gambe, in- 
cominciava a lamentarsi che gli dolevaa 
le membra e la schiena : gli feci dare un 
buon pranzo e del buon vino, e rimon- 
tammo in carretta. Continuai ad aver cura 
del mio poledro, ma giunto a Merano eì 
non poteva più andare avanti e fui obbli- 
gato di trattenermi ancor due ore. Il 






cacciatore si trovava sconquassato da capo 
a' piedi, e durante le ultime quaranta miglia 
\ Bon fece che prender tabacco, fumare, 
' sbadigliare e maledire ad ogni tratto i 
sassi e le buche che s'incontravan per la 
strada, e clie gli davan delle scosse insop- 
portabili. Avvezzo io, sin dall' infanzia a 
viaggiare in ogni sorta di vetture con 
molle di ferro ed anche senza molle, non 
soffersi la minima cosa, anzi me la godei 
moltissimo a spalle del flagellato caccia- 
tore. Finalmente alle dieci di sera ar- 
rivammo a Bolzano ; trovai mio padre a 
cena, ed ebbi la felicità dì cenar seco. 

Il dì seguente mi esaminò, per assi- 
curarsi s'io aveva studiato a Mariaberg, 
ciò ch'egli desiderava ; e restò molto 
edificato nel vedere ch'io sapeva sommare, 
sottrarre, moltiplicare e dividere, con fran- 
chezza, e che lo scrivere una lettera mer- 
cantile in italiano o in Tedesco non era 
che un giochetto per me. Egli aveva 
avuto un' educazione alla buona, e pren- 
deva lucciole per lanterne, intomo a ciò 
che faceva suo figlio. 

Miserai subito alla corrispondenza ; mi 
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dimostrò il modo di tenere i libri ed il 1 
(luaderno delle fiere ; mi fé conoscer le 
monete diverse che vi si trafficavano, e mi 
mandava di qua e di là a pagare, o riscuo- 
tere, il danaro. L'uso in Bolzano per far pa- 
gamenti era di mandar fuori uno de! negozio 
con dei sacchi pieni d'argento e dei viluppi 
d'oro ; ma per non portare un tal peso 
intorno alla città, se ne deponevano al- 
cuni sul banco d'un caflFè centrale, dove 
la padrona serviva il caffè, dicendole 
" Gehen sìe acht," (" Fate aitenxìone") 
" la, la," (" Si, Si,") rispondeva essa. Si 
portava il resto dov' era destinato, e si ri- 
tornava a riprendere ciò che si era lasciato 
sul banco ; vi si vedean talvolta trenta e 
più sacchi o viluppi appartenenti all' uno 
e all' altro negoziante, né si è mai sentito 
parlare di uno sbaglio, né d'una mancanza. 
Tempi felici ! Felici paesi ! L'ordine e 
l'esattezza negli affari ed in ogni cosa era 
mirabile in Bolzano. Se qualcuno si por- 
tava ad un appuntamento cinque minuti 
dopo l'ora prescritta, era ricevuto con dis- 
prezzo e mala grazia. Se uno ritardava 
un pagamento, perdeva subito il credito. 
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Un invitato a pranzo che fosse arrivato 
tardi, bisognava che si contentasse dei 
residui, e senza ceremonie gli si rìdeva in 
faccia declamando il proverbio Italiano, 
Chi tardi arriva male alloggia. Quando 
si ordinavan cavalli di posta, era pronto il 
postiglione all' ora fissata, ma se in due o 
tre minuti non vedeva uè bagaglio né 
viaggiatori, ei staccava i cavalli, ritornava 
alla posta e si dovea pagar per mezza 
corsa. 

Qualche volta io andava con mio padre 
all' ultima Messa delle undici e mezzo ; al 
batter della mezz' ora, e prima che il cam- 
pauello avesse cessato le sue vibrazioni, il 
Prete avea già fatto il segno di croce e 
detto Introiho ad altare Dei. Oh che 
puntualità, e che piacere ! Verso il fine 
della fiera eranvi tre giorni di giro, o 
cambio, e lo strepito che vi si faceva per 
negoziare qualche dozzina di migliaja di 
fiorini, era certo più forte di quello che si 
fa nel cambio di Londra in tre anni, ne- 
goziandovi migliaja e milioni di lire ster- 
line. Lasciammo Bolzano il dì ventinove, 
posteggiando sino a San Michele, dove 
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pel gran concorso de' viaggiatori, non si 
trovaron più cavalli di posta : non volendo 
mio padre dormire in un luogo così mal- 
sano^ affittò un pajo di bovi ed un bovaro 
per condurci a Trento ; saltai in sul sedile 
con quel villanaccio, e a forza di pungere 
e tormentar què poveri animali arrivammo 
a Trento in due ore di tempo ; el giorno 
appresso non mi parve vero di trovarmi 
nel mio sempre diletto Roveredo. 



CAPITOLO X. 



MISCUGLIO II 



, MUSICA ED AMORI. 



(e Scendemmo dì vettura alla Casa rossa 
rso il mezzodì, e trovammo la famiglia 
sotto il portico, che secondo il solito, veniva 
ad incontrare mio padre ; ma così affamati 
e così curiosi di saper sue nuove, come s'ei 
fosse ritornato dagli Antipodi. Mia ma- 
trigna m'accolse cordialmente, e più an- 
siosa di mio padre di farmi sposar sua fi- 
glia, che avea già dimostrato qualche in- 
clinazione per me; la mandò a cercare in 
sul momento per farla pranzar con noi ; 
ma la povera Catterinetta m'era così an- 
tipatica, che la trattai con una freddezza, 
tale, che s'avvicinava all' inciviltà. Verso 
un' ora venne mio cugino al suo posto nello 
scrittojo, ed udendo ch'eravamo arrivati, saB 
e si presentò col suo brutto ceffo, su cui 
si vedevan la bacchettonerìa e l'inocrisìa 
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scolpite: pure si sforzò d'accoglierci alla 
meglio. 

Dopo pranzo mi condusse mio padre in 
tutte le camere del negozio m'introdusse 
agli agenti e lavoranti : indi mi fé sedere 
accanto a lui nello scrittojo^ e così continuai 
ora spesso^ or di rado^ per circa due anni ; 
frequentando anche le camere delle sete, 
&c., ma più per obbedienza e rispetto, che 
per amore al commercio. 

Nel corso di quel tempo avvenne una 
circostanza un po' singolare nel suo ne^ 
gozio. Ebb'egli in un punto stesso la com- 
missione da Berlino, e da Amsterdatn, di 
spedire in quelle piazze due casse di seta 
tinta, pesante ognuna duecento libbre ma 
di sorta differente. 

L'incaricato di marcarle prese sbaglio, ed 
addrizzò la seta destinata per Berlino ad 
Amsterdam e quella per Amsterdam a Ber- 
lino. Il corrispondente Prussiano ebbe lo 
spirito di vender la seta, per conto di mio 
padre ; l'Olandese, sdegnato dello sbaglio ri- 
mandò la cassa di ritomo ; ma in ciò fare 
sbagliò egli stesso, poiché in vece della seta 



Tiiandò a Roveredo un gran cassone, bensì 
pesante due cento libbre, ma pieno di té.* 
Desideroso mio padre d'evitar la spesa dì ri- 
mandar quel cassone ad Amsterdam fece su- 
bito cercar lo speziale, per giudicar della 
([ualità e del valore di quella mercanzia, come 
pure per sapere se avrebbe potuto vendersi. 
Lo speziale trovò il té bonissimo, e vi mise 
un gran valore ; ma nello stesso tempo di- 
chiarò che per consumarne quella quantità 
in Roveredo e nei contorni ci vorrebbero 
almen sessant' anni. Ciò parrà strano agi' 
Inglesi ; ma che direbbero i miei compa- 
triotti se sapessero che nella casa delle 
Indie in Londra, si vendono annualmente 
all' incanto trenta milioni di libbre dì tè, 
venticinque de' quali son consumati nei tre 
Regni di Sua Maestà Britannica, e che 
portano alla Dogana fra tre e quattro mi- 
lioni sterlini d'entrata all' anno ? 



a di fare e dì bere il l« in que' paesi è 
questa : Se ne piglia un pizzico colle dita e si pone in 
una picciola cocoma piena d'acqua fredda ; si fa bollir 
per mczz' ora, indi si passa in uno staccio, e si prende 
caldo con del zucchero rosso, come purgante : talvolta 
si lascia raflreddare, ed allora in vece di zucchero vi si 
^reme del sugo di limone e si pigUa come cordiale. 




Poco dopo il mio ritorno fui introdotto 
all' Accadèmia dei Dilettanti, e non sapen- 
do alcuno, che avessi io fatto a Mariaberg, 
restaron tutti attoniti ch'io sapessi sonare 
non male un quartetto e concerto di flauto, 
far un secondo violino, o una viola in un 
quartetto a vista. Fama volai. Fui su- 
bito invitato a Saco, e a Foianeghe, Villege J 
giatura del nobil G. M. Fedrigotti, la citì'| 
consorte era una vera dama, donna di spi- ^ 
rito e liberale. 11 signor Giuseppe Maria 
suonava la viola, suo fratello Domenico il 
flauto, ed il loro nipote Gianpietro (ora eoa* J 
te) il violoncello, e cantava con poca voc^ 
ma con molta buona grazia. 

Di ritorno a Roveredo fui introdott 
sull' organo della cattedrale di San MareèJ 
dove quasi ogni Domenica, e in altre fesM 
ai faceva qualche funzione in musica. Ivi 
feci furore, ed era considerato come ■ 
meravìglia o un portento, né potevan capij 
re com' io potessi cantare o sonare ogi 
cosa all' improvviso. Ma il furore eh'» 
faceva non era troppo lusinghevole per me^ 
perchè i miei ammiratori che costituivauQil 
quell' orchestra non eran gran cosa : e sio-J 




come la mia critica non può far loro alcun 
torto, così li descrivo liberamente e con 
tutta la verità e seveiità possibile. Maes- 
tro di Capella. Don Pasqui ; uom fantas- 
tico e villano, jiessimo organista e compo- 
sitore da sassate. Don Ziindonattì suo 
secondo più esperto in amore che in armo- 
nia. I cantanti eran la più parte preti, che 
strillavan come frati. Primo violino : G. 
Untersteiner, legale e scolare ultimo di 
Tartini, che ci seccava alla morte, coi con- 
certi e colle sonate insipide di quel gran 
teorico e sonatore. Primo dei secondi : 
F. Feyer, exprete, fabbricante di corde 
armoniche, che rastiava come un pettine 
per farsi sentire. Viola, l'ottuagenario 
Mascotti, ei suonava così dolcemente da 
non far sentire una nota. Violoncello, 
l'avvocato Bettìni. Violone o contrab- 
basso, F. Ranzi, chiamato il Franzele 
(Franceschino) delle Madri, che tirava giù 
a campane doppie. Primo flauto, F. Un- 
tersteiner, che battezzai già prima flauto 
della misericordia, e il cui secondo era un 
certo Agnoletti sartore e degno del suo 
jliniQ. Oboe solo, il macilente Laurenzi 
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che suonava come un piffero. Corni di 
caccia. Don Graser, bel giovine ; il Tam- ' 
bossi conciatore dì pelli ed uom robusto. 
Tromba, il Cliecco Corsi, exvetturino, 
mercante di soga. Timpani, il Madenù- 
ni, sagrestano di San Giuseppe, che faceva 
andar tutta l'orchestra di traverso, battendo 
sempre fuor di tempo. In somma il musi- 
cante più puro e più perfetto di loro, era il 
gonfiapalloni che levava i mantici. 

Oh Mariaberg, diceva io, perchè non sei 
dov' è San Marco ! Non dico che la mu- 
sica, di que' frati fosse eseguita coli' espres- 
sione e delicatezza dovuta ; ma in tanto vi 
si sentivan le note chiare e giuste, gli ac- 
centi, i colori, e la misura come un pendo- 
lo : ma quei raschiatori di San Marco pa- . 
revan tanti ciechi che giocassero al 
gliardo. 

Egli e certo che la musica mi è sta 
sempre una gran mezzana, ma allora, e i 
tese le mie circostanze, mi nuoceva non ' 
poco. Dov' era per me Io scrittorio ì In 
casa dei dilettanti dì Saco. Dov'eran le 
camere delle sete ? AH' accademia e sugli 
origani di Roveredo. Dov' era la voglia di 



celibato e di farmi fiate? In grembo alle 
più belle figurine del paese. Io visitava 
quasi ogni famiglia ; le signorine eran tut- 
te affabili con me ed io era innamorato di 
ognuna : ecco un' altra tentazione di ma- 
trimonio che si manifesta, ma in che modo ! 
Una mi piaceva perchè aveva i capelli bi- 
ondi o castagni ; l'altra per gli occhi neri o 
azzurri : m'incantava di questa la vita snel- 
la ; m'interessava di quella la gobbetta : 
di chi mi toccava la voce, di chi lo spirito, 
di chi l'affabilità o la grazia. In somma 
l'ultima ch'io vedeva, m'aspettava sempre 
che sarebbe stata la mia sposa. In mezzo 
a tutto questo, mio padre gioiva nel veder- 
mi ben accolto da per tutto, ma gli rincre- 
sceva ch'io mi trovassi così disviato : mio 
cugino uon avrebbe voluto mai vedermi nel 
negozio, ma crepava di gelosia e di rabbia 
nel saper con che distinzione io era trattato 
in casa Fedrigotti. Mia matrigna lagri- 
mava e sospirava perchè io corteggiassi 
l'una e l'altra senza mai alzar gli occhi sul!' 
adorata sua Catterinetta. Io stesso vede- 
va che la mia carriera era in un disordine 
terribile : mi feci coraggio, e mi determinai 
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adabbandonar la musica e gli amori, e di 
mettermi al sodo. Partecipai il mìo pro- 
getto a mio padre, ei m'abbracciò, m'incor- 
ragglò, e sapendo ch'io desiderava d'impa- 
rare la lingua francese, m'offerse un maestro, 
ch'io accettai con tanto giubilo, come se 
mi avesse offerto una moglie il giorno 
prima. 



CAPITOLO XI. 



Il solo che potesse insegnare la lingua 
francese in que" tempi a Roveredo, era 
l'amabil Signor Don Marco Tazzóli; uomo 
sopra i sessanta anni d'illustre famiglia, 
onesto, liberale e pien d'aneddoti e facezie. 
Fu egli nella sua gioventù secretarlo pri- 
vato d'un ambasciator di Francia alla 
Corte di Torino, e sapeva il francese forse 
meglio dell' italiano. Ei mi dette lezione, 
non tanto per interesse, quanto per l'ami- 
cizia eh' ei portava a mìo padre, e per la 
stima e riconoscenza eh' io gli dimostrava ; 
essendo questo il miglior modo per ac- 
quistar l'affezione e le cure inestimabili 
d'un maestro. Oltre le istruzioni ele- 
mentari, ei mi faceva leggere le lettere di 
Madame de Sevigné, il Telemaco, la mo- 
rale di Seneca, ed un poco della Storia 
antica di Rolin. 
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Non contento d'insegnarmi la lingua 
francese, cercava di farmi conoscere altre 
cose utili o piacevoli alla società ; io leg- 
geva seco, o copiava squarci di poesia 
italiana ; eì mi raccontava delle storielle 
d'ogni sorta, e così m' istruiva diverten- 
domi. Eccone qui una, che mi disse 
averla udita dal suo Ambasciatore. 

Una Dama della Corte di Luigi XV. 
uscì un giorno dal Palazzo delle Tuilleriès 
per passeggiar nel giardino : era essa al di 
là dei settant' anni, brutta, imbellettata, a 
con un naso da far paura ; però coperta 
d'una veste ricamata e ricchissima, ma 
fuor di moda, anzi molto antica. Due 
servitori la seguivano con livrea di gala t- 
avanzatasi un poco nel giardino, incontra 
un cavaliere che si mette a ginocchio da* 
vanti a lei, e le prende e bacia l'orlo della 
vesta ; i servi voleano scacciarlo, ma essa 
non volle, e dimandò sul momento 
quel Signore che cosa intendesse fare. 
" Scusate," diss' egli, (sempre in ginocchio, 
e con occhi bassi) " scusate Madama, se vi 
ho offesa ; ma sappiate eh' io sono il più 
grand ammiratore ed il più gran fanatico 
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per ie antichità ; e nel veder la vostra su- 
perbissima vesta non ho potuto fare a 
meno di baciarla." — " Oh," rispose la ga- 
lante parigina ; '* se non si tratta che di 
antichità, baciate dunque il mio naso, che 
ha vent' anni più della mia \esta." Le- 
vossi l'antiquario, e nel veder quel pezzo 
di nasone, fece una profonda riverenza, e 
tiro avanti. 

Conversando un giorno sopra la richez- 
za ed avarizia di certi individui del paese, 
si sfogò egli contra d'essi severissimamente; 
e raccomandandomi d'esser sempre gene- 
roso né mai spilorcio. 

Vedete come parla il celebre Anacreonte 
su tal sogetto ; e mi fé leggere e copiare 
un' Ode tradotta in italiano da de Rogatis 
che qui presento. 

ODE. 

"É duro il non amare 

Duro è l'amare ancor. 

Pia duro poi mi pare 

Il non goder d'amor. 
Sangue, saper, costume 

È indifTerciite o vii, 

Solo dell' oro ìl lume 

Sembra in amor gentil. 



Pera per sempre quello 

Chp prima l'oru amò; 

n padre ed il fratello 

Per l'oro ei non curò. 
Oggi ogni mal funesto 

Solo dell' oro è don, 

E quel eh' è più, per questo 

I sentimenti di quest' ode, uniti alle 
disposizioni ch'io aveva già succiate dalla 
liberalità di mio padre, mi fecero colpo, 
ma mi furono in seguito fatali, poiché sin 
da quel tempo non mi curai più del danaro 
che per ìspenderlo. 

Un altro giorno chiesi al mio maestra' 
qual era la ragione per cui io non sentiva 
che lamenti, discontentezze. Ch' altri di^ 
ceva : Che mondo di miserie ! Che valte 
lagrimosa! Altri non mi curo più dell* 
vita ; vorrei morire ; e ciò da persone eh* 
mi sembrava mangiassero, bevessero, e si' 
divertissero allegramente. Mi rispose Don 
Marco, ch'io non era ancora in età da co- 
noscere il mondo, né da veder che accadeva 
neir interno delle famiglie e de' cuori di 
coloro, ch'io credeva gioissero allegra- 
mente. " Leggete questo squarcio 
nostro ammirabile Metastasìo, il poeta 
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filosofo più naturale che abbia mai esistito, 
e avrete una picciola idea delle miserie 
della vita umana." 

" Perchè bramar la vita ? E quale in lei 
Piacer si trova ? Ogni furtuim è pena, 

1£ miseria ogni età. Tremiam fanciulli 
D'un guardo al minacciar : siam gioco adulti 
Di fortuna e d'amor : gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni ; or ne tormenta 
La brama d'ottener; or ni; trafigge 
Di perdere il timor. Etema giiciTa 
Hanno i rei con se stessi : i giusti l'hanno 
Con l'inTÌdìa e la frode. Ombre delirj. 
Sogni, foUie son nostre cure : e quando 
Il vergc^noso errore 
A acoprir s'incomincia, allor si muore." — Demo/. 
Scoprendo il vecchierello ch'io cambiava 
di colore, ch'era agitato, che i miei occhi 
s'empivan di lagrime, fìngendo di non ve- 
dermi, scrisse sul momento lo scherzo se- 
guente, che mi fé tanto ridere da dimen- 
r le miserie della vita. 
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EPITAFFIO. 
Giace sepolto in questa oscura fossa 
Un caprio che mori seguendo il gregge : 
Al pasture las*:iò la pelle e l'ossa 
E le coma nel fronte a quei ohe legge. 



Mi scrisse pure, subito dopo, una pas- 
quinata, che passò poi in proverbio, diretta 
ad un famoso predicatore, la cui eloquenza 



attraeva ogni persona e convertiva i { 
grandi scellerati ; ma la cui condotta pri- 
vata non era prudente né esemplare, cioè: 
che avrebbe più tosto detto v'amo, vi adoro, 
che " Dominus lobiscum." 

La pasquinata è in dialetto milanese, e 
dice : 

Chi fa quel che i preti dìss 
Va segur en Paradisa ; 
Chi fa quel che ì preti fa 
A cà dei diavol se ne va. 

Vedendo ch'io mi divertiva, ebbe la com- 
piacenza di narrarmi una storiella non men 
risible dell' epitaffio e della pasquinata. 
Un povero venditore di libri teneva un 
banchetto in una strada, e si sfiatava gri- 
dando ogni momento : — " Compendio della 
storia antica da Rolin. Compendio della 
storia di Francia da Millot. Compendìo 
della storia d'Inghilterra da Goldsmith, &c." 
Nissuno comprava nn libro : passò un fa- 
ceto, ma a cui il librajo ispirava pietà, e 
gli dice ch'ei non avrebbe mai fatto fortu- 
na co' suoi compendj conosciuti da ognuno, 
ma che dovrebbe avere una storia com- 
pleta e nuova ; e che se voleva gliene scri- 
verebbe il titolo ; l'accettò il venditore e 



l'incognito glielo scrisse; poi lo consigliò a 
farlo stampare e ad incollarlo sopra ogni 
volume ch'ei possedava : così fece quel po- 
ver' uomo, e pochi giorni dopo comparì al 
banchetto colla sua biblioteca, gridando. 
Storia completa del nostro Padre Adamo, 
il primo uomo sopra la terra, scritta dal 
suo precettore. Neil' udire il titolo d'un 
opera così bislacca, accorsero tutti in folla, 
e senza guardare, né pensar che Adamo non 
poteva aver avuto un precettore la com- 
prarono e in pochissimo tempo non ve n'era 
più un esemplare : furon tutti corbellati, e 
il librajo fu sorpreso e consolato. 

Caro quel Don Marco, com' era amabile, 
e come conosceva e si dilettava ad istruire, 
ed a compiacere la gioventù ! 

In materia di religione egli era poi in- 
trepido, filosofo morale, e diceva " Sosten- 
go che la religione è la più bella cosa ch'ab- 
bia inventato l'uomo ; anzi che abbia rive- 
lato Iddio ; tutto è buono nella vera reli- 
gione, niente di cattivo : son tanto portato 
per essa, che proteggerei per sino i bacchet- 
toni, se non avessi osservato nel corso di mia 
vita, ch'essi son generalmente furbi ed ego- 
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isti fan dell' elemosine ai poveri per ostai 
tazione^ fan doni alla Chiesa per isfarz( 
Leggono il Nuovo Testamento per ipocr 
sìa, ma non mettono in pratica una sók 
delle tante virtù che contiene ? 




INCLINAZIOKE PEL COMMERCIO. — APERTURA DEL TEA- 
TRO DI ROVEREDO. — ^NUO\0 STUDIO DI LINGUA ITA- 
LIANA. — FRAMMENTI DI PtfESIA. 

Lo scopo principale del mio genitore nel 
farmi imparare il francese, era, ch'io potessi 
tener la corrispondenza in quella lingua : 
essendo stato quattro mesi sotto l'istruzione 
di Don Tazzoli, io ne sapeva al dì là del 
bisogno per tale oggetto ; ma varie circos- 
tanze m'obbligaron di lasciarlo, non però 
senza gran cordoglio. M'applicai allora 
sempre più al negozio, alla scittura doppia, 
a tenere il quaderno delle fiere, &c. ma 
coltivando sempre la mia diletta musica ; 
tanto più che il commercio andava al peggio, 
e ch'io prevedeva ch'essa sarebbe stata un 
giorno il mio pane. Era mio padre soggetto 
ad una malattia comune nel paese ; la do- 
glia di petto: e negli ultimi anni di sua 
vita n'era attaccato una e due volte nell' 
, jiiYemo, che lo teneva ogni volta in pe- 
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ricolo, o infermo per sei a sette setti- 
mane. 

In quel fra tempo, il suo nipote si la- 
gnava aspramente, che tutto il peso del ne- 
gozio cadeva su di lui ; faceva il padrone 
assoluto, e quando il suo convaleseente zìo 
ritornava agli affari, ei lo riceveva con aria 
altera e dispettosa : mio padre soflfriva il 
martirio, ed io moriva di passione, senza 
che mi fosse lecito di crocifiggere qucff 
ingrato ! Vicino ad una fiera di Bolzaao, 
detta del Corpus Domini trovaronsi amma- 
lati tutti e due : fui allora mandato io 
stesso a far quella fiera, con procura Fnxr 
tetti Ferrari, ciò che lusingò non poco la 
mia ambizione e il mio amor proprio. F«r 
tratte sopra le prime piazze d'Europa, ac- 
cettar cambiali, far pagamenti, ricever 
denaro ! Che stimolo fu quello per fimni 
amare il commercio ! 

Ma che! Ritornando della fiera, trovai a 
Roveredo che si facean le prove di un' 
opera buffa per l'apertura del teatro i 
Giannina e Bernardone, di Cimarosa fu il 
damma che vi si rappresentò, e ch'era piut- 
tosto un pasticcio, o centone che un' opera : 




ma non importa ; era nuova in quel paese, 
e ia novità piace da per tutto : la compa- 
gnia si poteva chiamare uno scarto dell' 
Italia, fuori d'un Fucigna, Buffo caricato, 
che non era cattivo attore, e d'una Casali» 
Prima Donna, che non diceva male : asse- 
riva ella aver ventinov' anni ; ma si sa qual 
è il privilegio delle Prime Donne. Avea 
però lo carnagione e la voce bastantemente 
fresche. Fu scolara dell' orbo Bertoni nel 
conservatorio dei mendicanti di Venezia, e 
sapeva il suo mestiere. Fece alcuni teatri 
con applausi in Italia, poi andò e restò dieci 
anni a Dresda, rappresentando particola- 
mente le Opere deliziose di Naumian, 
Schuster, e Mislivezeck. Avendo essa bi- 
sogno d'un maestro che le passasse la parte, 
né essendovi in Roveredo un tal soggetto, 
mi fece dimandare s'io voleva aver la com- 
piacenza dì assisterla : risposi ch'io era so- 
lamente un dilettante, ma che se mi credeva 
capace l'avrei servita senza alcun' interesse, 
tanto per obbligarla, quanto per esser utile 
all' apertura del teatro : accettò essa la 
mia offerta eccitando cosi la mia ambizione 
, e il mio amor per la musica ! Altro che la 




l 



(li vederla quasi tutti i giorni, pure mi scri- 
veva essa delle lettere gentilissime, ma così 
bene, ch'io avea vergogna in rispondere: 
glielo dissi, ed essa mi consigliò a prenda 
lezione dal suo maestro : ne chiesi il per- 
messo a mio padre ; ei che non sapeva ri- 
tìutarmi nulla, me lo concesse. 

Il signor Don Giuseppe Pederzani fu il 
mio nuovo maestro di lingua italiana ; ve- 
niva a darmi lezione in casa de' miei cugini 
Parisi e seco loro : era egli un giovine un po' 
bisbetico, serio, buffoncello, critico, galante 
colle signore, satìrico con chi non gli andava 
a genio, ma linguista e letterato di gran me- 
rito. Fu poscia riconosciuto tale a Verona, 
a Firenze, e per tiitta l'Italia. Stetti tre 
soli mesi sotto le sue istruzioni, e così 
avessi potuto restarci assai di più ! Nulla 
di meno ei mi corresse da quegli errori 
massicci e triviali di cui era infetto, e mi 
pose in istato da poter ajutarmi da me; e 
se in appresso fui, e son capace di farmi 
intendere, ne debbo certo la principale ob- 
bligazione al chiaro e severo Pederzani. 
M'istruì colla grammatica del Corticelli, e 
col farmi leggere, copiare ed imparare a 



mente dei frammenti di prosa e poesia d'au- 
tori che fan testo di lingua : se occorreva 
qualche dubbio, o difficoltà, ei gli sciogHeva 
subito scartabellando i classici italiani, che 
teneva sulla tavola dove sì studiava ; ma 
con tal rapidità e franchezza, che pareva li 
sapesse tutti a mente : se mai si presentava 
qualche voce antica, o fuor d'uso, ei pren- 
deva allora il Decameroue, e con tal pre- 
testo mi lasciava scorrere qualche passo 
grassetto, ma sempre scritto colla purezza 
di lingua del Boccaccio. Ecco qui alcuni 
squarci di poesìa che da lui raccolsi, e che 
spero non saran disgraditi dal lettore. 

A\ARIZIA. 

n giace qui fra qut^stì marmi unita 
rudel ralmii meschina, 
Che pianse, quando raorCi; i^bbe vicina, 
La spesa del sepulcro, e non la vita. 

Giorau Francesco Liirfdaiio. 

INGRATITUDINE. 

vidi raminga iti nuda arena. 
Languida, ed arsa dal calore estivo, 
Pianta sorger di pomi e fronde piena 
E un ruscello apparir limpido e viva : 
Ella assisa alla dolce ombra serena 

Or di pomi si pasce, or beve al rivo ; 

ripigha, e ristorata appena 
E quelli prende, e prende questi a schivo. 

f2 
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Al fin superba in pie si leva, e poi 

Con atti oltraggia sconoscenti e rei 
E ruscello, la pianta e i frutti suoi : 

Seccansi, e l'acqua, e i rami in faccia a lei. 
Pastorelle, scacciatela da voi. 
L'iniqua Ingratitudine è costei. 

Silvio Stampiglia. 



SONNO. 



Giace in Arabia una valletta amena, 
* Lontana da cittadi e da villaggi. 
Che all' ombra di duo monti è tutta piena 
D'antichi abeti e di robusti faggi ; 
n sole indarno il chiaro dì vi mena. 
Che non vi può mai penetrar co' raggi. 
Si gli è la via da folti rami tronca, 
E quivi entra sotterra una spelonca. 

Sotto la negra selva una capace 

E spaziosa grotta entra nel sasso. 

Di cui la fronte l'edera seguace 

Tutta aggirando va con torto passo. 

In questo albergo il grave sonno giace. 

L'Ozio, da un canto, corpulento e grasso. 

Dall' altro, la Pigrizia in teiTa siede; 

Che non può andare, e mal si regge in piede. 

Lo smemorato Obblio sta sulla porta: 

Non lascia entrar né riconosce alcuno ; 
Non ascolta imbasciata, né riporta, 
E parimente tien cacciato ognuno, 
n Silenzio va intomo e fa la scorta : 
Ha le scarpe di feltro e il mantel bruno : 
E a quanti ne incontra di lontano. 
Che non debban venir, cenna con mano. 

Lodovico Ariosto. 




; E FUNERALE DI MIO PADRE. — CONDOTTA r 
RIBILE DI MIO CUGINO. — MIA ROVINA E PARTENZA 
l-ER ROMA, COL PRINCIPE W. LICHTENSTEIN, 

Finita l'apertura del teatro, e interrotto 
il mio studio di lingua italiana, mi detti 
seriamente alla musica : fmi levava coli' 
alba, e mi coricava più tardi che poteva ; 
e io tal modo non mi assentava durante il 
resto del giorno dal negozio, dove mio 
padre mi vedeva con tant' ansietà. 

Nel sussequente inverno fu egli attaccato 
di nuovo dalla sua doglia, e per quindici 
giorni in gran pericolo : sul ventesimo 
di stava molto meglio, ed io andai a diver- 
tirmi in islita sino a notte. Al mio ritorno 
trovai la donzella di casa che usciva dalla 
camera da letto di mio padre tutta agi- 
tata ; le chiesi coni' egli stava, e mi rispose 
che peggiorava; entrai, allora con pres- 
tezza, ed ebbi appena il tempo di baciargli 
la mano, eh' era quasi fredda, e il dolore 




ed insieme la consolazione di coglierne l'ul- 
timo suo sospiro colle mie labbra ! 

L'impressione che mi fece un tal colpo 
non è difficile immaginarsi: non parlerò 
dunque che del suo funerale. Ebb' egli 
non solo gli onori d'un negoziante, ma 
tali che nessun nobile aveva avuto prima. 
La cittadinanza, il corpo mercantile, il 
clero, le fraterìe, le confraternite, ed un in- 
finità di popolo segui il suo cataletto : vi 
si contaron più di ottocento torce accese. 
Ciò dee sembrare una fandonia, ma pure è 
vero, e non è meraviglia. 

Quel buon uomo avea non solo assistito 
i suoi fratelli, il nipote a Roveredo, i ni- 
poti a Verona, e dotate le lor sorelle, ma 
facea del bene a chiunque se poteva: 
carità ai poveri, elemosine e regali ai frati 
ed alle chiese, &c. Dirò ancor più : ei 
prendeva dei depositi a ragione del cinque 
e sei per cento d'interesse, poi gl'imprestava 
ai poveri filatori al tre e mezzo, o al 
quattro per cento, acciò potessero comprar 
la foglia, allevare i bachi, e filare un po' di 
seta! Poche settimane prima di morire 
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mi disse ch'ei s'accorgeva d'essere stato 
un poco troppo liberale, ma che non se ne 
pentiva ; che aveva fatto molti ingrati, ma 
che aveva pur trovato qualche ricono- 
scente che lo indennizzava e rendea 
felice : ma il poverello non conosceva ab- 
bastanza l'ingratitudine, né poteva imma- 
ginarsi in qual rovina stava per trovarsi la 
sua famiglia. 

Appena seppellito, si trattò di far lo 
stralcio del negozio. Il Signor Rosmini 
accettò d'esser mio tutore e de' miei fra- 
telli ; ma non potendo egli agir né in 
favore, né contro di se stesso, e neppur 
del suo zio Fedrigotti, dette ampio potere 
a mio cugino : questi accomodò l'affare a 
suo talento, dividendo la rimanenza delle 
sete, e i buoni crediti tra i capitalisti e lui 
medesimo, e lasciando crudelmente a noi 
pupilli tutti i crediti sballati. 

Non contento di ciò, ebbe l'audacia e 
l'infamia di offrimi ottanta fiorini all' anno 
per restar nello scrittorio, come s'io avessi 
dovuto spazzare i fondachi, e dopo che 
mio padre gli aveva accordato cinquecento 
fiorini l'anno, e un interesse nei profitti 
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Hortis, primo scritturale del negozio mi 
consigliò a non farlo, dicendo ch'io non 
poteva agire senza la sua assistenza, e ch'ei 
non poteva neppure agire contro il cu- 
gino tanto ch'io fossi in Roveredo ; ma che 
s'era determinato dì partir per Napoli, e 
che gli volessi dar procura contro il cugino : 
ini fidai dell' Hortis, che mi facea tanto 
l'amico, ma che come un nuovo Giuda mi 
tradì, e finì di rovinare i figli del suo pa- 
drone, e benefattore. 

Al primo dì Novembre, 1784, partii per 
Roma col Principe Lichtenstein, coli' 
abate Tachi, preceduti dal corriere I- 
gnazio Sattini di Trento, lasciando a' mia 
fratelli, e a nipoti poscia al di là del bi- 
sogno di che mobigliarsi, un poco di da- 
naro, e l'usofrutto per trent' anni conse- 
cutivi delle mie piccole rendite, sul vignó- 
bile alla Sega in fondo, sul filatojo alla 
Sega in cima, e suU' Campetto ai Sabioni. 
{Talis Pater talis Filius.) 
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CAPITOLO XIV. 



no ARSITO A KOMA E A NAPOLI.- 
'' CON DON GIOVANNI PAISI^LLO. 

Arrivammo a Roma il di sei, ov'io non 
iatetti che otto giorni, per vedere alla 
sfuggita una piccolissima parte delle bel- 
lezze infinite dell' arte, che contiene quella 
magnifica ed ora povera città ; e delle 
quali non parlo, essendo esse troppo co- 
gnite a chi viaggia, od a chi legge. 

Preso un tristo coniiato dal Tachi e dal 
mio Mecenate, me n'andai il dì quindici 
mattina colla vettura del Procaccio, ed ar- 
rivai a Napoli la sera del venti. O che 
seccatura, per far cento e cinquanta miglia. 

La mattina seguente presentai la mia 
raccomandativa al celebre maestro Don 
Giovanni Paisiello.* M'accolse egli colla 

* Era aUora Paisidlo in età di 52 anni ; avventnie 
grande di statura, e con ana fisonom'ia dolce come la sua 
mUHcaj liberale, anzi sfarzoso; buon amico conte buon 
marito : visse sempre in perfetta amicizia colla moglie. 
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bonarietà naturale^ sincera e propria d'un 
napoletano. Stava giusto per sortir nella 
sua calessetta^ e per andare a far la solita 
passeggiata alla Villa Reale prima di mettersi 
al lavoro : mi propose d'andar seco ; man- 
cai svenir di sorpresa e diletto — Come ! Io 
povero ignorantello in Calessetta, e al pas- 
seggio con un uomo simile ! Non lo po- 
teva credere ; mi facea quasi vergogna ; 
pure vi andai. Traversando il largo del 
castello, ei mi disse. Vi là ? Chisto è lo 
Castello deir ovo ; chilloy lo Vesuvio ; là in 
coppa è lo Castel Sant' Elmo ; un po' più 
avanti ; ecco lo Teatro Riale di San Carlo ; 
alla voltata di San Ferdinando ; chisto cà 
è lo Palazzo delo Ré ; passato il Gigante ; 
vedi là Puortice ; la hascio sta Pompeja, 
ecco Castella mare, sorriento risola di Ca- 
pri, Posilleco, Pie di Grotta, &c. 

Io non vedeva nulla ; i miei occhi eran 
pieni di lagrime di gioja e contento, nel 
sentire il dialetto e l'enfasi di quel buon 



ma non ebbe mai la felicità d'avere un sol figlio. Era 
pure elegante nel vestire ; portava un frontino^ e passava 
almen due ore il giorno alla sua toeletta per farsi radere 
ed acconciar la testa. 



uomo ; ed accanto a Paisiello io mi cre- 
deva ne' sette Cieli. Giunti alla Villa 
Reale, ed entrati per passeggiare nel giar- 
dino, occorse presso a poco la conversa- 
zione che segue. 

P. " Dunque, caro il mio Tirolese." 

F. " Signore, io sono italiano." 

P. " E' vero, scusami, abbi pazienza. 
Dunque caro mio, tu sei deciso a divenir 
compositore T 

F. " Volesse il cielo 1" 

P. " Va buono, va buono : lascia fare a 
me." 

F. " Sono molto sensibile al disturbo eh' 
Ella vuol pigliare per me, né mi scorderò 
giammai delle dì Lei bontà." 

P. " Tu che diavolo dici V 

F. " Signore . . ." 

P, " Ella, Lei t Stì tiermene ricercati e 
ridicoli non s'usano a Napoli : cà non si dà 
del Signore anissuno, si dà del Voi a pochi, 
e del Tu ad ogni persona, onde non far più 
ceremonie con me." 

F. " Come ti piace imponi." (Metasta.) 

P. " "N malora, tu hai letto le Opere 
del Metastasio !" 
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F. '* E con che diletto !" 

P. " Bravo Chillo e lo poeta e lo maes- 
tro dei maestri di cappella drammatici. 
Mo' Mo quando incomincìerai a scriver 
delle ariette ; ti sarà più utile il Metas- 
tasio che l'ignorante Paisiello. 

F. " L'ignorante Paisiello ! Voi schf 
zate ; io vi ho sempre considerato come il 
primo compositore drammatico del mondo." 

P. " (Mannagia la Mamma ta ;* chfr 
almen ti /aeìsse dicere lo vero!) 
ne la musica io songo no ciuccio." 

F. " Songo no ciuccio ! Non vi capisco;' 

P. " Ma' ti parlerò in italiano tanto ci 
posso : voglio dicere ch'io sono im asino. 

F. " Ma caro Maestro voi mi scoraggile. 
Come! Voi, da quel che ho veduto, udito 
e sentito dire, avete fatto la delizia di tutì 
l'Europa per un quarto di secolo ; ed or 
chiamate un nulla? Dopo tante beli» 
Opere scritte qua e là con riuscita e 
rore : dopo tante novità che il vostro geniftl 
ha prodotte, vi chiamate un nulla 
P. " Caro mio tu non devi credere ch'iO' 

* Managgia equivale a maledetto in italiano e deriv*^ 
da male aggio, o abbia. 
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sia senza amor proprio. Se tu mi parli di 
esprimer la parola, dì combinazioni armo- 
niose, di far cantare mi pastore, un buftbne, 
un guerriero, un' eroina nel loro ])roprio 
carattere ; se mi parli di effetti teatrali, ti 
dirò che non haggio timore di chicchesia ; 
ma in fatto di vera musica mi chiamo uno 
zero perchè essa è un' arte ed una scienza 
così profonda ed inesauribile, ch'io la 
riguarda come appena incominciata : in 
quanto alla novità, dopo la creazione non 
v'è nulla di nuovo su questa terra." 

F. " Sarò dunque io colui, che discoprirà 
gli arcaui e ì prodigj della musica, e che 
dopotutto non avrò neanche la soddisfazione 
di produrre una novità! Caro Paisìello 
mio, tu mi fai disperare tu mi farai divenir 
lazzarone, corsaro, o rinegato." 

P. "Pian, piano caro mìo, sei troppo fo- 
coso. Tu non devi pensare alla novità, ne 
approfondare negli arcani della scienza 
musicale, ma ti basti sol cercare la verità. 
Studia il tuo contrappunto senza interru- 
zione : esamina la musica de' buoni autori 
antichi e moderni ; non ti stancar di leg- 
gere il MetastasiOj ed altri drammatici 
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poeti : e quando avrai scarabocchiato 
qualche pezzo di carta pecora, ed alcuni 
quinterni di carta da musica, scriverai 
giusto e con verità, e ciò farà apparir la tua 
musica scientifica e nuova." 

F. " Respiro ; e vi domando perdono 
del mio trasporto inconsiderato e ridicolo." 

P. " Stata buono figlio mio, né mi fat, 
cerimonie." 

F. " Permettetemi, caro maestro, ch'io TÌ 
faccia due questioni." 

P. " Vediamo." 

F. " Vorrei sapere come avvenga che 
due compositori scrivano sulle stesse p» 
role e che la loro musica sia differente un*' 
dall' altra ; e come un compositore sola. 
possa scrivere tante cose, come avete fatti 
voi, senza ricadere o ripetersi ogni momea^ 
to, e producendo sempre qualche cosa ci 
somigli alla novità." 

P. " Mòti capacito. Cerca due uomii 
somiglianti un all' altro tanto che sia posa 
bile : esamina in essi le lor fattezze, e tnjj 
verai per sicuro che quelle dell' uno n( 
saranno esattamente come quelle dell' altrtìl 
Dunque se i lineamenti del volto dìfferà! 
. con fra di loro, l'idee della mente debbon 
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pure variare ; e ciò corrisponde alla diffe- 
renza dei due compositori che scrivon sulle 
stesse parole. Veniamo adesso al compo- 
sitore solo. 

" Figurati di possedere un albero, che si 
nutrisca, si riposi, e che ti produca a suo 
tempo un certo numero di frutta ; ma però 
non tutte della stessa fragranza e bellezza, 
come accade. 

"La novità del compositore è appunto 
questa, che in vece di produr delle frutta, 
come l'albero, scrive una quantità di note, 
più o men sensibili, o eleganti, ma gene- 
rate sempre dal suo proprio albero di mu- 
sica. 

" In quanto poi al ripetersi, tu la sbagli 
caro mìo, poiché non v'è né vi puoi essere 
un compositore o un autore che non si ri- 
peta più o meno : in fatto tutto si ripete 
in arte come in natura." 

F. " Caro maestro mio, vi ringrazio al 
sommo di quanto m'avete detto, ed ho più 
imparato da voi in un' ora di ciò che ho 
fatto in dieci anni, dacché incominciai su- 
perficialmente ad imparar la musica : ma se 
non sono troppo indiscreto, avrei un' altra 
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questione da farvi e poi non vi secco più." 

P. " Dì pur su quanto ti piace : eccomi 
cà." 

F. " Bramerei sapere qual differenza fate 
dalla musica d'un compositore italiano a 
quella d'un tedesco." 

P. " Ti dirò. Se i due professori aves- 
sero studiato nello stesso modo, non vi sa- 
rebbe differenza alcuna : capisci ?" 

F. "Hum." 

P. Ma gl'italiani incomincian general- 
mente senza finire, e i tedeschi tiniscon 
prima d'incominciare ; non so se mi spiego." 

F. " Scusate maestro, ma io non vi ca- . 
pisco." ^B 

/-*. " Or ti persuado. *^ 

" In Italia non facciam caso che della me- 
lodia ; sia per natura, o per gli effetti armo- 
niosi che le voci e la maniera di cantare 
ci producono ; né usiam modulazioni che 
per rinforzare l'espressione della parola. In 
Germania poi, sia per altre ragioni, o perchè 
i tedeschi sì veggono inferiori a noi pel 
canto, essi non si curan della melodìa, né 
l'usan che pochissimo ; ondechè sono obbli- 
gati di servirsi d' un' armonia ricercata, per 




supplire in tal guisa, alla mancanza, e alla 
bellezza magica della voce." 

F. " Ma non v'è nessuno ch'abbia studi- 
ato come si dovrebbe, e che si sia distinto ?" 

P. " Anzi ce ne son molti, tanto italiani 
che tedeschi." 

F. " E chi son essi T 

" Te ne citerò qualcuno. Per esempio ; 
non v'è compositore italiano che possa su- 
perare il canto purissimo dell' Hasse, i Cori 
ingegnosi e nerboruti dello Haendel, né 
l'opere tragiche del Gluck. Ma non v'è nep- 
pure un compositore tedesco che possa 
superare la scienza del Padre Maestro Mar- 
tini, il contrappunto del Durante né l'armo- 
nìa grandiosa e robusta del padre maestro 
Vallotti, Ma è già tempo ch'io vada a 
scrìvere; andiamo." 

F, " Se mi permettete vorrei restare an- 
cora a passeggiare." 

P, " Bene : vieni a casa mia alle due, 
troverai un buon piatto di maccheroni col 
Zuchillo, uno stufato alla genovese, e dopo 
pranzo ti darò da lavorare." 

F. " Io non so come ringraziarvi caro 
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maestro di tante bontà, né sarò mai felice 
sin ch'io non possa dimostrarvi la mia gra- 
titudine." 

P. " Statti buono, statti buono : Addio.'' 

F. " Addio." 

N. B. Hasse ebbe la fortuna di trovarsi 
a Vienna, allorché il Metastasio era al ser- 
vizio dell' Imperator Carlo VI. ; e pel corso 
di vent' anni scrisse la musica su diverse 
opere e cantate di quel divino poeta. Tan- 
ta fu la fama che s'acquistò colle sue com- 
posizioni eleganti, che per parecchi lustri fti 
chiamato in Germania, e in Italia il Dio del 
canto : titolo che dopo sua morte fu tras- 
ferito al rinomato Antonio Sacchini. 

Durante fu uno dei dodici candidati, 
si presentarono a Napoli per divenir maes- 
tro di cappella del conservatorio della 
Pietà dei turchini. Si diede loro un ma- 
drigale da metter in musica a cinque parti 
reali, con contrappunto doppio e severo. La 
composizione di Durante prevalse sopra i 
talenti di Vinci, Leo, Feo, Porpora e di 
tutti gli altri. 

Fu subito impegnato il gran contrappui 
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tìsta a Vienna per ordine dell' Imperator 
Francesco I. : ma non vi stette che poche 
settimane per la seguente ragione. 

Essendo egli stato condotto da' suoi ami- 
ci ad una revista militare ed a fuoco^ fu 
tanto impaurito e spaventato dallo strepito 
dell' Artiglierìa eh' egli incominciò a tre- 
mare, a ridere, piangere, e a mostrar tanti 
sintomi di pazzìa, che fu creduto necessario 
di rimandarlo a Napoli, dove riprese il suo 
posto nel suddetto conservatorio, e nel 
quale vi formò un gran numero di scolari 
eminenti. 



CAPITOLO XV. 

SOLILOQUIO. — MAGNIFICA ERUZIONE DEL VESUVIO.— 

CENA ALLA SICILIANA. 

Malgrado il vivo desiderio e l'ambizione 
ch'io avessi di ritornarmene con Paisiello ; 
pure ei m'avea reso così confiiso> avvilito e 
agitato^ ch'io sentiva la necessità di restar 
solo. Passeggiai più volte su e giù per la 
Villa Reale, riflettendo a ciò che farei, e a 
che sarebbe di me. A ventun' anno inco- 
minciare il contrappunto ! A che età inco- 
mincerò l'armonìa ? E quando potrò scri- 
vere un' opera ? Ah, se mi fossi fatto frate ! 
Se avessi accudito un po' più al negozio, o 
sposata la Catterinetta ! Perchè non ritor- 
nerei a Roveredo, per metter alla ragione il 
mio cugino? 

Nel mentre che la mia fantasìa era pre- 
occupata e abbattuta da pensieri lugubri 
ed oppressivi, occorse una circostanza, che 
sebbene inaspettata e spaventevole, pur mi 
diede nuovo spirito e coraggio. Incomin- 
ciò ad offiiscarsi l'atmosfera ; si sentiva da 
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lontano una specie di terremoto : la gente 
tutta correva in folla verso l'altura di Chia- 
ja : dimandai che cos' era, e mi fu risposto 
esser caduta della neve sul Vesuvio, ch'ei 
vomitava una quantità prodigiosa di fum- 
mo, e che s'aspettava immediatamente un' 
eruzione. " Bravo," diss' io a me stesso ! 
Bravo ! questo è il bel momento per venir ; 
a studiare il contrappunto !" Pur mi feci 
animo, e seguitai la turba. All' aspetto del 
monte, restai attonito ed estatico, avendolo 
veduto due ore prima tranquillo. La co- 
lonna del fumo era larga come il suo ba- 
cine, o cratère, e pareva innalzarsi sino alle 
nuvole ; ma così densa e di color sì nero, 
ch'io m'aspettava ad ogni tratto, stesse per 
ispander le tenebre sopra tutto l'orizzonte. 
Il popolo napoletano però era quieto, e 
diceva, " Madonna mia, ve rengrazio ; lo 
viento è scirocco, né c'è timore per Napoli. 
Dio mio, prega San Gennaro, a non fa mu- 
ta lo viento prima che l'eruzione non sia 
cessata." Ciò mi dette coraggio, e me ne 
andai al mio alloggio, l'albergo di Venezia, 
di rimpetto alla casa di Paisiello : aUe due 
mi portai da luì per pranzare, ed egli mi 
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presentò a sua moglie^ Donna Cecilia^ e a 
suo zìo. Don Ciccio, o Francesco, e da quel 
momento in poi sono sempre stato ramìco 
di casa. 

Nel corso del pranzo m'ofiFerse Donna 
Cecilia di condurmi la sera con Don Ciccio 
ed un altro amico al Teatro del Fondo per 
sentire un' opera di suo marito. // Mondo 
della Lunar Accettai TofiFerta con tras- 
porto, ma mi presi la libertà di chiderle se 
non aveva paura dell' eruzione che minac- 
ciava scoppiare da un momento all' altro. 
'^ Tu che dici ? Che eruzione, che eruzi- 
one ! E' no poco de fumo che esce dcdlo 
bacino ; e quando anche ci fosse un' eruzio- 
ne, lo viento è scirocco, né v'è timor pe' 
Napoli." 

'' Ma non sentite il Terremoto T 

*' Che Terremoto ! E lo fuoco del Voi-, 
cano che bolle un poco, e che fa e A«>/o ru- 
more, ma non è Terremoto, hai tu forse 
paura ?" 

*' Io no, io non ho paura — no — ^no — da 
yero." 

" Poveriello ;" sorridendo ; ^' sei accos- 
tumato a veder le montagne del Tirolo 



coperte di ghiaccio, or ti fa specie di veder 
le nostre fumraaiiti : sarà meglio che tu 
non venga al teatro." 

" Io ! Per sentire un' opera di Paisiello 
ci verrei quando anche fossi sicuro di tro- 
var la lava infocata nell' entrare in teatro.' 

" Bravo, bravissimo ; se' no buono Jfgliii- 
olo : dunque alle sette tornerai cà, e an- 
dremo tutti assieme." 

" Tante grazie." 

Dopo pranzo mi menò il mio maestro 
nel suo studio, e fattemi diverse questioni 
su ciò ch'io aveva già imparato, mi dette da 
lavorare, incoraggiandomi col dire che la 
mia carriera sarebbe stata molto più breve 
dell' usato : m'invitò d'andare a casa sua 
mattina e sera, quand' Ìo voleva, e che mi 
avrebbe dato lezione ogni qual volta gli 
fosse stato possibile : lo ringraziai. 

Alle sette ritornai da Donna Cecilia, e 
con essa, e co' suoi amici, me ne andai al 
teatro, dove mi dilettai moltissimo nel sen- 
tire un' opera vecchia, ma graziosissima, 
messa in iscena dal compositore stesso. 

Ritornando dal teatro a casa Paisiello, il 
rumor del Vesuvio era molto più sensibile. 
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e dì tratto in tratto si sentivan dei colpi 
che parevan piccioli tuoni : io tremava co- 
me una foglia, e cercava di fare il bravo : 
ma Donna Cecilia, maliziosetta, come son 
tutte le femmine, se ne accorse, e mi fece 
restare a cena. 

Diversi invitati arrivaron successiva- 
mente, e ci diedero la nuova che l'eruzione 
aveva scoppiato, e ch'era la più bella cosa 
del mondo da vedersi. Io mi feci rosso e 
palido in un sol punto, e gli altri si ridevau 
di me : vedendo ognuno in allegria, presi 
ancora nuovo coraggio e montai con essi 
sul lastrico della casa. Oh che spettacolo, 
che meraviglia, che bello orrore ! La notte 
era buja, l'aria mutola, il mare assonnato, 
immobil la terra, invisibili le stelle : pareva 
in verità che il volcono avesse assorbito gU 
elementi tutti e il iìrniamento stesso. 1* - 
sommità del Vesuvio stava coperta di neven 
tre torrenti di fuoco a certa distanza 
dall' altro si facean largo in mezzo a 
scorrendo furiosamente e spandendo la lav»^ 
nel basso della montagna vicino a Portici, 
alla Torre del Greco, e sin nel mare. Ol- 
tre la lava si videvan qua e là delle aperr , 
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ture che parevan fiaccole. La bocca del 
Volcano vomitava una colonna di fumo, ora 
uera ora mischiata con materie combusti- 
bili e con pietre infocate d'immensa gran- 
dezza, e che scoppiando nell' aria porgevano 
aUa vista una specie di fuoco d'artifizio. 
Ciò mi ranmientava la festa teatrale data ai 
Benedettini di Mariaberg: ma quella non 
era che una finzione celeste ; questa mi pa- 
reva una realità infernale. 

Un quarto d'ora dopo di noi sah Donna 
Cecilia per chiamarci a cena: nell' affacciarsi 
sul tetto gridò immantinente ; " Mamma 
mia. San Gennaro che orrore è mai chisto ! 
Venite a cena, venite a cena." 

Queir eroina che poc' anzi si burlava di 
me, scappò giii come un fulmine. Scen- 
demmo al fine e trovammo una cena prepa- 
rata alla siciliana cioè, una grande ed unica 
scodella ovale nel mezzo della tavala piena 
d'insalata condita con olio, aceto, pepe, sale, 
aglio, ova dure, alici, locusta, polpe di pol- 
lo, di fagiano, e in somma di cose sostan- 
ziose, e abbastanza per venti persone. Do- 
po l'insalata rinfreschi d'ogni sorta. Pas- 
ticcetti, mandorlato, mostaciuoli, frutta 

G 2 



124 

squisite, e gelati in quantità. E che La- 
crima, che vin di Malaga, e che Punch all' 
inglese, che fu bevuto alla salute di San 
Gennaro e di Paisiello ! 

Verso mezzanotte lasciammo i due con- 
sorti, e il vecchierel Don Ciccio, mezzo con- 
cio di liquore. Gli amici di casa m'ac- 
compagnarono al mio albergo, e me ne 
andai a letto. Come passai quella notte lo 
lascio indovinar a chi legge. _ 

Il dì sequente mi levai di buon mattino M 
l'eruzione era sempre spaventevole, e durò" 
così all' incirca per un mese di seguito. 
Si Bcntivan suonar le campane nelle Chiese 
principali della metropoli ; processioni di 
qua preghiere di là : si bruciavan degl' in- 
censi, della mirra dei rami d'alloro, ch'esa- 
lavano una fragranza soave e dehziosa : le 
lampade tutte accese davanti le immagini 
esposte nelle piazze e in ogni strada ; e in 
mezzo a tutto questo, mandolini, chitare, 

L tamburini, canti, balli, e maccheroni, d^ 
per tutto. , 4 
Verso il mezzodì andai a casa Paisiello ' 
per fare una visita di convenienza e do- 
vere, ma il Maestro stava scrivendo l'As- 
I 
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TiGONo, da rappresentarsi a San Carlo, per 
la nascita del Rè, e non potei vederlo, né 
prender da lui lezione. 

Da Paisiello passai a casa Coltellini per 
presentare una lettera di raccomandazione 
alla Signora Celestina, prima donna del 
teatro dei Fiorentini, della quale sto per 
parlare nel' capitolo che segue. 




CAPITOLO XV. 



CAB* COLTELLINI. — LADY HAMILTON. 

Celeste Coltellini fu certamente l'attrice 
più naturale, ingegnosa, e perfetta, che si 
possa desiderare : Oltre essere un' abilis- 
sima attrice, cantava con purità di stile, e 
d'espressione ; fu scolara del celebre Man- 
cini, e sebben la sua voce non fosse agile, 
né avesse molta estensione, pure il suo 
sapere e giudizio supplivano alle qualità 
clie la natura non le avea donate. Nella 
Pastorella nobile, negli Schiavi per 
amore; nella Molinarella, &c. era essa un 
gìojello ; nella Nina, poi mi fu detto ch'era 
sublime, che faceva piangere, e che toglieva 
quasi il respiro a chi l'ascoltava e vedeva. 

Aveva innoltre un bel visino, statura 
giusta, e il portamento sciolto e senz' affet- 
tazione ; fu la perla di Napoli per parecchi 
anni, poi sposò Mr. Mericofre, banchier 
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svizzero stabilito colà, e si ritirò dal teatro, 
compianta amaramente dai virtuosi, dai 
compositori, e ancor più dal pubblico, che 
tanto l'ammirava. M'accolse ella colla sua 
amabilità innata, e che non perde giammai. 
Mi presentò a sua madre, a sua zia, a' 
suoi fratelli, e alle sue sorelle, Constantina, 
Annetta, e Rosina, l'una più gentile e più 
vezzosa, dell' altra. Nacquero tutte a Fi- 
renze, ed avendo viaggiato, avean perduta 
la gorgia de' fiorentini, e per consequenza 
parlavan così puro, pronunziavano ed ar- 
ticolavau cosi soavemente, ch'egli era una 
delizia l'udirle. 

Care quelle Coltellini ! S'Ìo fossi stato 
musulmano le avrei sposate tutte quattro 
a prima vista. 

Casa Coltellini era un porto di mare 
d'artisti, letterati e nobili viaggiatori ; i 
quali tutti andavano a gara per goder 
della società amabile di quelle interessanti 
signorine: tenevano esse frequentemente 
delle piccole conversazioni, ma non di 
quelle conversazioni italiane, numerose e 
nojose, che son forse peggio di certi Routs 
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inglesi, dove non si va che per vedere, o 
esser veduto, per criticare o sbadigliare, e 
da cui si parte poscia insipido e perplesso 
come la conversazione stessa : ma là, si 
trattava di goder tei talento de' visitanti. 
Or si mettava uno al cembalo per suonar 
qualche cosa, ora per accompagnar dei 
duettini o pezzi concertati alla Celestina, 
air Annetta, e ad altri : ora venivan la ce- 
lebre pittrice Constantina e la Rosina, per 
far vedere i lor ritratti o disegni : ora uno 
scultore, o un pittore, mostrava i suoi la- 
vori, un improvisatore vi divertiva tutta la 
sera ; un letterato leggeva, o perorava so- 
pra il ramo di letteratura di cui s'occupava ; 
i viaggiatori raccontavano i loro casi, gli 
accidenti, gli amori or veri, or ben trovati, 
ma intanto tenevan la compagnia desta e 
lieta. 

Un giorno m'invitò la Celestina a cena, 
e mi pregò di trovarmi di buon ora, acciò 
potesse farmi conoscere e sentir cantare 
una signorina Inglese, la cui voce toccava 
tutt' i cuori, e la cui bellezza offuscava la 
Venere de' Medici. Sorrisi, fissando con 
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intento i miei occhi ne" suoi ; ed ella sog- 
giunse, vedrete, vedrete che non ho detto 
abbastanza: accettai l'invito, v'andai, ne' 
fui punto deluso. Era questa Lady Ha- 
milton la più bella creatura ch'io avessi 
ancor veduto.* Sebben la sua voce non 
tosse stata ancor coltivata, pure era di na- 
tura sonora, pastosa e giusta : cantava essa 
delle ariette scozzesi con tanto gusto e con 
tant' anima da rapire ; e le articolava così 



* Parlo di Lady Hamilton avanti ch'ella avesse avuto 
l'unore di portar im nume così illustre : ma la sua con- 
dotta a Napoli essendo stata, per anni ed anni, corretta, 
morale a segno da conquistar, non solo Ìl cuore e 
la mano del Cavalier Sir William Hamilton, ma 
aiiuor la stima e l'affezione di tutti quelli che la co- 
noscevano ; ho creduto di ben fare neU' ommetterc alcun 
altro nome. 

Quando una dama napoletana maritava una sua figlia, 
le raccomandava con fervore a seguir l'esempio di 
Lady H. se mai volesse esser rispettala e felice. 

Quando la bella Inglese andava al teatro, alla passeg- 
gila in carrozza, o a cavallo, ella era sempre ammirata ; e 

Eccola, eccola ! Ve' com' è bella ! Che fisonomia di- 
vina ! Ella è una Vergine. 

N.B. Questo titolo si dà sovente in Italia a qualun- 
a donna, quand' anche fosse maritala, ed avesse 
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bene e così chiare, che non solo dava pia- 
cere agi' Inglesi, ma a tutti ì forestieri, 
benché non ne intendessero forse una sola 
parola. 

Allora il Cavalier Hamilton le diede un' 
educazione musicale. Ebbe ella Diopioìi 
per maestro di canto, indi Aprile e 
Millico 1 Fenaroli per l'accompagnamento ; 
e Cimarosa, Paisiello e Guglielmi, per 
farle cantar di tratto in tratto le nuove 
loro produzioni. In quanto alla sua 
apparenza io non aveva mai trovato v 
una bellezza da paragonare a Lady Hs^É 
milton. ^ 

Ah, se per un' ora sola io potessi essere 
un improvìsatore, o un poeta. Quante e 
quante belle cose direi sopra un tal sog- 
getto! Ma vorrei dipingere, e non 

disegno ; vorrei dire e non so come ; 
vorrei cantare e non ho estro ! SÓH 
Walter Scott dammi tu la tua penna e-^ 
tuoi colori, con cui io possa descrivere 
i pregi, i vezzi, e le grazie di quella bella 
creatura. 

Per non lasciar dunque il lettore nel 



neM 



131 

ansietà di sentire ciò ch4o non saprei es- 
primere, avrò ricorso al mio fido Metasr 
tasio, prendendo per modello il ritratto 
della sua bella Europa, per comparare 
questa air elegante e vera Venere d'Al- 
bione. 

NEL RATTO D'EUROPA. 

Da P, Metastasio, 

Era d'Hamilton 

Era d'Europa quell' età più florida. 
Che scorre di tre lustri appena il termine. 
Grata negli atti e nel parlar piacevole. 
Sulla spaziosa fronte in gemme lucide 
De' suoi dorati crini altri s'annodano. 
Altri cadendo poi disciolti e liberi, 
A guisa d'onda nel cader s'increspano, 
S'inalzan spesso, e lentamente tremano 
AI dolce assalto di lascivo zeffiro. 
Due nere luci, sovra cui s'inarcano 
Nei*e le ciglia ancora e sottilissime. 
Nel lento moto e negli sguardi accolgono 
Tutta la forza ed il piacer di Venere, 
Piene ha le guance, ove a vicenda sparsero 
La rosa e il giglio il lor colore amabile, 
E dal naso gentil poi si dividono. 
Le labbra isparse di nativa porpora. 
Che torrebbero il pregio al tirio murice 
Talor minuti e spessi denti scoprono. 
Che sembran fatti di pulito avorio. 
Ma così ben disposti e con tal ordine. 
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Che non mancah fra loro e non eccedono. 
Tondo^ sottile e di alabastro lucido 
Rassembra il collo che davanti termina 
Nel bianco petto rilevato e mobile^ 
n qual si mostra del color medesimo 
Che dall' alto Appenin le nevi rendono. 
Quando cadendo il sol dentro TOceano, 
Gr incerti i*aggi d'un color le tingono. 
Che il soverchio candore avviva e modera. 
Angusta è la cintura, e larghi gli omeri. 
Picciolo il pie, la man lunghetta e tenera, 
E nel gentile aspetto unite albergano 
In dolce modo maestade e grazia. 




CAPITOLO XVII. 

CONTINUAZIONE DEL TESETIO E DI FAISIELLO. — NUOVO 
MAESTRO DI CONTRAPPUNTO .— IL RÉ, LA REGINA DI 
NAPOLI, E IL CAVALIER ACTON, INGLESE. — MIRA- 
Bl'COI.O Dt BAN OEKNABO. 

Verso la fine di Decembre, l'eruzione era 
scemata di molto ; il fumo men copioso e 
men denso ; l'esplosioni non tanto frequenti 
né forti : la lava scorreva invisibile sotto 
il lapillo o le ceneri cocenti ; tal che si 
crede scorra la marea sotto la superficie 
del mediterraneo, senza gonfiarne o abbas- 
sarne le acque. 

Ciò offerse l'occasione a' viaggiatori in- 
glesi di visitare il cratère, bensì condotti 
dalle solite guide, e dal Romito ch'abita in 
una certa altura del Vesuvio, inaccessibile 
alla lava. Ma quante paja di scarpe si 
bruciarono su quelle ceneri, e quanti piedi 
si scottarono nella lava, non sospettata al 
di sotto ! Ciò pertanto non è nulla per 
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Il viggiatore inglese è più curioso^ più 
ardito^ e forse più imprudente di qualunque 
altra nazione ; né v'è caverna, precipizio, 
o abisso, che lo spaventi, e ch'ei non voglia 

affrontare. 

Il mio studio con Paisiello andava len- 
tamente anzi miseramente : ad onta della 
sua buona volontà, ei non aveva il tempo 
d'instruirmi, ed in cinque settimane non 
ebbi quattr* ore di lezione. Aspettai con 
pazienta sino alla rappresentazione del suo 
'^ Antigono,*' sperando, che avrei potuto 
profittare delle sue lezioni dopo. Queir 
opera fece furore, anzi rilevò i talenti di 
tre celebri cantanti : la Pozzi, Rubinelli, e 
David, sacrificati l'anno precedente dalle 
opere di Sterkel, di Martini, lo Spagnuolo, 
e di Pleyel ; tre compositori di merito, ma 
non d'opere serie italiane. Stette tre sere 
consecutive al cembalo il gran maestro, 
secondo l'uso d'Italia, e il quarto giorno 
partì per iscrivere un' opera a Roma, la- 
sciandomi sotto le istruzioni del suo antico 
amico Nasci ; ma ciò non faceva il mio 
conto. Ebbi ancor pazienza sino al suo 
ritorno, allorché fu scritturato ai Fiorentini 
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per iscriver la Grotta di Trofonio. Ec- 
comi ancora senza maestro e mezzo dis- 
perato. 

Donna Cecilia e Don Ciccio mi davan 
delle grandi speranze, ch'ei m'avrebbe as- 
sistito molto nella state, ma le amiche Col- 
tellini ed altri m'incoraggiavano a prendere 
un maestro meno occupato, e da pagare ; 
avvenne che feci conoscenza in casa di loro 
con un certo Tommaso Attwood, inglese, 
che là trovavasi per istudiare il contrap- 
punto.* 

Stringemmo amicizia subito ; gli feci 
parte della mia situazione, ed ei mi disse 
che aveva un buon maestro, il vecchione 
LatìUa, e che s'io voleva averlo per me 
stesso, era sicuro che m'avrebbe accettato 
con piacere. Andai subito da Paisiello per 
informalo delle mie circostanze, e de! mio 
progetto ; ei liberalmente m'incoraggiò 
a segiurlo ; offrendomi la sua assistenza per 
quando incomincierei a scriver cose da ca- 
mera o da teatro, e inoltre la libertà di 

* Lo stesso T. Attwood eh' ora, è organista di San Paolo, 
e della Real Cappella di San Giacomo in Londra, comi; 
pure compositore di Sna Maestà Giorgio IV, 



esaminare tutti i suoi spartiti, ciò che mi 
fu utile, ma insiem pregiudicevole, poiché 
essendomi imbevuto de' suoi eccellenti 
modelli, fui preso nel mio principio per una 
sua cattiva copia. 

Andai poscia dal mio amico inglese, il 
quale stando sul punto di cambiar d'allog- 
gio, prendemmo appartamenti assieme, ini 
casa d'un certo Seìdler, oriolajo tedesco,, 
ed avemmo per qualche tempo lo 
maestro. 

Latilla sapea profondamente il contrap^i 
punto ; era un po' lazzarone, ma buonoy, 
come son tutti quei lazzari, purché abbispfJ 
no il mezzo di pracacciasi un piatto di' 
maccheroni. Prendeva Latilla un carlin»' 
per lezione (quattro soldi e mezzo inglesi) 
dai professori napoletani ; due carlinit 
dai forestieri in generale, e tre carlini 
dagl' Inglesi ; io gli offersi due carlinij 
come semplice forestiere, ma egli " no t« 
sei Tirolese, fai rima coli' Inglese, ergm 
devi pagar come il tuo amico." 

Mi sommisi a un argomento altrettanto 
intrepido che buffone, e mi trovai posciaj 
felice d'aver un maestro dotto, che veniv^ 



da me quattro volte la settimana, e che 
restava meco per ore intere. M'istruì egli 
col farmi disporre le voci a due, tre, e 
quattro parti; prima colla scala, poi co' 
salti di terza sino all' ottava, con legature 
e modulazioni semplici, indi con canoni, 
fughe, e musica da chiesa. Continuai 
cosi per un anno dopo che non presi piiì 
che due lezioni per settimana, avendo allora 
PaisieUo, che di tempo in tempo mi cor- 
reggeva arie, duetti e pezzi concertati, 
ch'io già scriveva : andava inoltre alle 
prove di tutte le sue nuove opere, e dopo 
la terza sera prendeva il posto del maestro 
che stava al cembalo per far pratica, e 
colui era molto felice di cedermelo per 
andarsene a letto. 

La Grotta di Trqfomo piaque infinita- 
mente : la Coltellini era allora andata a 
cantare a Vienna col permesso del Rè di 
Napoli, come un regalo all' Imperator Giu- 
seppe. La Cioftì e la Moreschi eran prime 
donne a vicenda, e rappresentarono assieme 
in queir opera. La Cioffi cantava bene, 
ma non piaceva, perchè non era attrice, né 
bella ; la Moreschi non cantava adatto, ma 



piaceva, perchè era buona attrice, e avve- 
nente. Il celebre Casacciello (padre del 
presente) Gennaro Luzio, buffi napoletani, 
e il Morelli, buffo toscano, contribuirono 
molto al successo di quell' opera. Il Rè 
e la Regina v'assisteron la prima sera, col 
lor fedel compagno Sir W. Hamilton, e fu 
la prima volto ch'io ebbi l'onore di veder^ 
le Loro Maestà. 

Avendo veduto l'anno prima passar per 
Roveredo l'Imperatore Giuseppe II. e il 
Papa Pio VI. nel suo ritorno da Vienna, 
non fui poco compiaciuto di veder per la 
prima volta un rè e una regina. M'in- 
formai subito di questa come sorella del 
mio sovrano, e mi fu detto ch'ella era una 
principessa eccellentissima, però un po' 
troppo parziale pei tedeschi ; che il suo 
consorte era un uomo rìsp,ettabile, buon 
marito, buon padre, prìncipe liberale, ma 
che come rè, non si mischiava né di affari 
di stato, né di famiglia : che si divertivi 
facendo musica, giocando al bigliardo, 
dando alla caccia de' cignali, e alia pesca 
de' tonni, ma che la Regina comandava in 
palazzo, e che il Cavalier Acton, inglesi^ 
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Ministro della Marina, era il factotum del 
regno. 

Qualche tempo dopo vidi comparire la 
pasquinata che segue, e che non mi par 
cattiva : — 

Hic Regina, 
Haec Rex, 
K Hic H^c Hoc Acton. 

Ferdinando IV, sonava la ghironda, ed 
era veramente trasportato per ogni sorta di 
musica. Se arrivava un professore dis- 
tinto nella sua metropoli, lo volea sentire, 
e lo incoraggiava liberalmente. Giunse 
colà poco prima di me un certo Antonio 
Mariotti, Bolognese, celebre suonator di 
trombone, e forse l'unico a quel tempo che 
sonasse tale istromento in Italia. Passando 
egli per Roma, vide le funzioni di Pasqua, 
e la benedizione che suol dare in tal giorno 
il Papa del Vaticano. Ciò gli fece tanta 
impressione che per diverse settimane non 
potea levarsi dalla mente Sua Santità. 
Udendo il Rè di Napoli che vi era arrivato 
un professore con un nuovo e potente is- 
tromento, lo chiamò subito al suo palazzo 
di Caserta per sentirlo. Suona timidamente 
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Marietti il basso in un quartetto, pur piace 
a Sua Maestà : suona poscia con coraggio 
e forza il basso in un' overtura strepitosBj 
e vi fischia certe trombonate, che fann^. 
alzare il Rè dalla sua sedia e avvicinarsi d 
suonatore. Finita l'overtura, gli mette una 
mano sulle spalle, dicendo; tu sei lo trom- 
bone della mia Cappella e dello teatro di San 
Carlo. Il povero Mariotti, felice, confuso, 
e col suo Papa nella mente, gli risponde-;! 
" Santo padre benedetto, vi ringrazio del 
vostra bontà." Sua Maestà schiattant 
dalle risa si volta verso la Regina e la chi 
ma. " Nenna, Nenna, vieni cà, vieni cà! 
senti chisto pazzo di Bolognese che mi ci 
ma Sauto padre come s'io fossi lo 

N.B. Il Mariotti di cui parlo, è lo stet 
che sin da tant' anni trovasi primo troi 
bone all' opera italiana di Londra. 

Alla fine d'Aprile dell' anno susseguente 
l'eruzione era quasi cessata: s'avean già 
fatte delle processioni e delle preghiere 
San Gennaro, ma dicevano ch'era di 
d'orecchio, finalmente quando i minisi] 
videro che la lava era in gran parte imp» 
trita, il fummo svanito, le esplosioni cessati 
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ed altri sintomi conosciuti da loro, fecero 
suonar le campane della cappella di quel 
Santo, per annunziare il miracolo che s'as- 
pettava con tanta impazienza. 

Pregai un mio amico napoletano di con- 
durmi a un tale spettacolo, ed ei mi fece os- 
servare, che essendo forestiere, ed abitando 
con un inglese, se fossi mai conosciuto 
nella cappella, sarei forse preso per un 
eretico e maltrattato : ciò non m'intimorì, 
e lo ripregai di menarmi seco, prometten- 
dogli che avrei finto di non conoscerlo sin 
a tanto che il miracolo non fosse fatto. 
Vi andammo dunque : la cappella era quasi 
piena di Lazzeroni e pescivendole, alcuni 
forestieri, ma pochi napoletani di garbo. 
Il prete stava già voltato all' altare, mezzo 
genuflesso davanti l'ampollina di cristallo a 
quattro facce, contenente il creduto sangue 
di San Gennaro, e il busto di questo in ar- 
gento dorato a sinistra. Dopo qualche 
preghiera sotto voce, si rivoltò al pubblico 
colla boccetta in mano, per far vedere che 
il sangue era coagulato. Allora si mise 
ognuno in ginocchio : scese il prete dall' 
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altare, e fé baciare a tutti quei che gli s'(rf* 
friron davanti quella sacra ampollina; » 
dopo fatto il giro della cappella risalì moM 
trando che il sangue era ancor coagulatoj 
Allora il popolo ch'era prima tranquillo » 
pregante, incominciò a momorare contro iW 
busto di San Gennaro, chiamandolo LazzMi 
rone, Caffone, Faccia gialluta, &c. 

Fece il prete un secondo giro che ni 
riuscì meglio del primo. Allora poi comiiM 
ciarono i Lazzaroni e le pescivendole a ^ 
delle bestemmie, e delle imprecazioni, con 
gesti e parole che non mi lice il ripetere : 
io in quel mentre aveva più paura che non 
ebbi la prima sera dell' eruzione: ma 
prete accorto, vedendo che minacciavan dii' 
distruggere il busto e la boccetta, fece in 
fretta un terzo giro, poi salì trionfante Bull' 
altare, e rivoltatosi coli' ampollina e colla 
mano in aria, fé vedere che i cristalli eran 
sino alla metà trasparenti, il sangue lique- 
fatto, e il miracolo ottenuto ; senza avve- 
dersi que' poveri lazzeroni che l'eruzione 
era già estinta prima. Qui cambiaron le, 
bestemmie in benedizioni a San Genni 
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alla Vergine, e a tutti i Santi ; abbraccia- 
menti tra uomini e donne, e aUegrìe come 
se fossero stati in una bettola. 

Dimandai uscendo di chiesa al mio amico 
che cosa significava una tale buffonerìa, 
un tale scandalo; mi rispose egli che in 
certi paesi si tiene in freno il popolo colla 
legge, in altri colla forza, ed in altri poi 
colla superstizione. Siam d'accordo gli 
risposi, ma io non crederò mai al miracolo 
di San Gennaro. 

Ora credo ancor meno alle ciarlatanerie 
di quel caro Principe Hohenlohe, requiescat 
in pcLce. 



CAPITOLO XVIII. 

LATILLA. — PA18IELLO. — CLEMENTI. — HAYDEN. — ELO- 
GIO A MOZART. — HAENDEL. 

Latilla non mi mancava mai, e mi di- 
vertiva di quando in quando colla sua con- 
versazione. Gli chiesi un giorno come po- 
teva darsi, che Somelli, Piccini, Sacchini, 
Guglielmi, Paisiello, Cimarosa, scolari 
tutti di Durante, avessero potuto esser così 
bene istruiti da quel solo maestro e acquis- 
tassero ognuno un differente stile. Mi 
rispose che il maestro di contrappunto non 
poteva formare lo stile dello scolare dram- 
matico ; che quei ch'io citava avevan già 
un gusto naturale, che a forza di studio e 
fatica s'aveano acquistato un vero genio e 
uno stile differente : e che Durante, seb- 
bene il primo maestro della scuola napole- 
tana, non potea vantarsi d'averli formati, 
ma solo istruiti e messi in cammino. 

Un altro giorno gli mostrai la sonata, così 



detta di ottave, op. 2da del celebre Muzio 
Clementi, che l'amico Attwood m'avea im- 
prestato : esaminò egli il solo primo Alle- 
gro ; poi esclamò ; Chesta è na bella mu- 
sica, ma se Clementi può esequire sta sci' 
orla (le roba, Clementi non è n'Ommo, ma 
no demonio ; e posso dicere ca ckisio sarà 
lo Durante de' li pianisti futuri."* 

Parti poi Attwood per Vienna, onde 
finire ì suoi studj sotto W. A. Mozart. 

Arrivò il mio amico in quella metropoli 
al momento che quell' egregio compositore 
avea dato alla luce i suoi sei quartetti de- 
dicati a Hayden, e me ne inviò in regalo 
una copia a Napoli, con una lettera, nella 
quale mi raccomandava di non giudicarne 
che dopo averli sentiti più volte. Li pro- 
vai con dilettanti e professori, ma non po- 
tevamo eseguire che i movimenti lenti, ed 
anche quelli malamente : ne misi in parti- 
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tura degli squarci, tragli altri la fuga in G, 
del primo quartetto : la mostrai a Latilla, 
ed egli, dopo aver esaminata la prima parte, 
mi disse ch'era una gran bella cosa : scruti- 
nando poscia nelle combinazioni e modula>- 
zioni ingegnose della seconda parte, e ar» 
rivato alla ripresa del soggetto, ripose Iftì 
mia copia sulla tavola, esclamando, tutto'* 
stupefatto ; " chisto è lo piezzo de musica 
2nà bello, e più spanto, ch'aggio visto di 
che so vivo" 

" Non credete che sia troppo ingenu) 
per una fuga reale ?" 

" Ckesto è lo meglio ; è no zucchero. 
Chesta è nafuga viale, non scolastica i 
nova." 

" Dunque c'è una novità nella musica ! 
Pasiello mi disse che non v'era tal cosa." 
Ed ei mi rispose. 

" Che vi è e non v'è ; che tre sono le spe- 
cie di musica che si possono distinguere 
rispettivamente, l'imitativa, l'espressiva, ttm 
l'originale. ^ 

" La prima è quella che facciam tutti da 
ragazzi, imitando i compositori che sen- 




tiamo o che studiamo : la seconda quando 
sì sentono e si propagan le proprie idee ; 
la terza poi è quella, allorché, dotati d'un 
genio naturale, a forza di studio e di lavo- 
ro indefesso, perveniamo a crear, per così 
dire, della novità." 

" Ma Mozart è ancor giovine, nò può 
avere studiato tanto." 

" Non dico ch'ei sia vecchio, ei soggiunse, 
ma la sua penna è ben temprata ; e ti pre- 
dico che quest' uomo sarà tra poco non 
l'Attila il flagello di Dio, ma l'Attila il fla- 
gello de' compositori." 

Qualche tempo dopo i! ritomo di Pai- 
siello da Roma, giunse da quella dominante 
a Napoli un certo Gasparino sensale dilet- 
tante di teatro : portasi da Paisiello per 
chiedergli se poteva raccomandargli un 
maestro di cappella fuori del comune, giac- 
ché non potendo aver né lui, né Guglielmi, 
né Cimarosa, sempre scritturati a Napoh, 
non restava più in Italia un maestro che 
valesse due bajocchi. Paisiello gli propose 
Mozart, come un giovine d'un talento tra- 
scendente e straordinario ; soggiunse che 
H 2 
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non era certo che la sua musica piacerebbe, 
essendo un po' complicata, ma che se mai 
piacesse, darebbe Mozart il gambetto M 
molti maestri in Europa. ^ 

Per non abbandonare un uomo, ed un 
soggetto che tanto mi lega e m'interessa, 
debbo fare un piccol salto nel mio racconto, 
acciò possa dire un altro caso. 

Quando il maestro Cimador ridusse le 
sei superbe sinfonie di Mozart in setti- 
metti, si provarono in casa d'un certo Mr. 
Hòrring, Viennese, abitante allora in Lon- 
dra : m'invitò a sentirle, e invitò pur Cle- 
menti. Cimador dette a questi il suo ma- 
noscritto, ed io ebbi il doppio piacere di 
leggerlo seco nel mentre che si eseguivan 
le sinfonie. Giunti alla fine dell' ultimo 
movimento della sinfonia in G minore, mi 
disse Clementi, " Mozart è arrivato al can- 
cello della musica, l'ha scavalcato, lascian- 
do addietro, antichi, moderni, e la posterità 
medesima," Or coli' opinione favorevole, e 
coir apoggio di Latilla, Paisiello, e Cle- 
menti, tre compositori rinomati, e ognuno 
in un ramo difi'erente di musica, sarò io 




biasimato se ardisco tentare un elogio sulle 
opere numerose di quel genio singolare, e 
sublime ? 

Nel corso della mia gioventù lessi, rilessi, 
ed esaminai, una quantità di musica clas- 
sica, di compositori antichi e moderni, e vi 
trovai cose belle, superbe, e sublimi. Ma 
sin dall' anno 1799, allorché io era a Vien- 
na, e che mi procurai colà tutte le opere di 
Mozart, che si potevano avere, l'ho sempre 
considerato come il compositore più emi- 
nente che sia mai comparso, come un feno- 
meno, come una cometa che passa, e ritor- 
na qualche secolo dopo, o che talvolta non 
si rivede più. 

La sua musica è naturale, originale, ele- 
gante e variata ; piena di cantilene sem- 
plici, di modulazioni chiare, ragionate, e non 
soverchie, come pure piena di brio, dì 
fuoco, e d'effetto, senza le stravaganze, o i 
fracassi che sbalordiscon la mente e l'orec- 
chio, come occorre sovente al giorno d'og- 
gi- 

Veramente adess' adesso m'aspetto veder 
principiare un pezzo di musica sopra un 
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accordo di sesta aumentata; proseguendo 
cromaticamente ed enarmonicamente su e 
giù per la scala, e risolvendo e terminando 
sopra un accordo di settima diminuita : con 
accompagnamento d'un vascello da linea cK 
cento e venti cannoni, di due fregate dì 
sessanta, che tirino unitamente cinque c(*. 
pi per minuto : dopo di che non resterà pia' 
per rinforzar la musica che il folgore # 
Giove, e la fucina di Vulcano, colle incit 
dini é co' martelli di tutti i diavoli dell' i» 
femo. t 

E chi potrà citarmi un compositore ch'ai» 
bia scritto in tanti generi di musica, che t^ 
sia distinto, e ch'abbia sorpassato ognuno 
come Mozart, eccetto Hayden nelle sue sin- 
fonie, e Haendel ne' suoi cori, per i quali 
Mozart istesso ebbe sempre una venera- 
zione la più profonda ? E la prova ne è, 
ch'ei non si vergognò di seguir le pedate di 
Hayden, e di chiamarlo figuratamente il 
padre legitimo de' suoi figliuoli, nella dedica 
che gli fece de' suoi primi sei quartetti ; e 
si fece un onore di metter certi stromenti 
da fiato ai cori di Haendel ; ciò che fa ri- 
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saltare presentemente la musica potente di 
quel grand uomo, e ciò che avrebbe fatto 
senza dubbio egli stesso, se tali istromenti 
fossero stati in uso nel tempo, e nel luogo, 
allorché scrisse quella musica. 

Chi ha scritto come Mozart, e così bene 
pel pianaforte, variazioni, capricci, fantasie, 
sonate a solo e con violino, duetti a quattro 
mani, e a due pianoforti, terzetti, quartetti, 
una fuga reale e magnifica per organo a 
cilindro ! Chi ha scritto in parti reali veri 
quartetti e quintetti per violino, &c. ? Over- 
ture, sinfonie, ariette in diverse lingue, can- 
tate, canoni, opere buffe non volgari, opere 
serie nobili. Musica da chiesa, sublime e non 
iscolastica, come Mozart ? Ma che sciocco 
che sou io : dimenticava quasi i suoi con- 
certi di pianoforte, i quali dovrebbero pìu- 
tosto esser chiamati opere drammatiche, che 
parlano all' orecchio, alla mente ed al cuore 
del musicante : vi son delle combinazioni 
in essi da incantare, da trasportare, e da 
far risuscitare un morto ! S'aggiunga a tutto 
questo che Mozart cessò di vivere alla pre- 
matura età d'anni trenta cinque. Or v'invi- 




to, giovinetti compositori, a prender Mozart 
per modello. Divertitevi a metter in par- 
titura i suoi concerti ; ed altre cose ; esa- 
minate i suoi spartiti vocali ; osservate, e 
ammirate in essi la disposizione delle parti, 
il contrappunto, la concatenazione dei sog- 
getti, l'espressione delle parole, i colpi di 
scena, e gli effetti portentosi di quel Semi- 
Dio! 

Sperando che U salto ch'io feci dal mio 
racconto non ne abbia troncato il filo, pren^ 
derò la libertà di continuare ancora un po- 
co ; non già per criticar la musica moderna, 
né due compositori, Beethoven e Rossini, le 
cui opere han fatto tanto chiasso per di- 
versi lustri in tutta l'Europa ; ma solo per 
sostener con giustizia la fama e la superio- 
rità del nome immortale Mozart. 

Trai compositori di musica istrumen- 
tale che ebber nome dopo Hayden e Mozart,, 
il celebre Beethoven portò vittoria ; ed ogni' 
conoscente non può fare a meno di conve- 
nire ch'egli non possedesse un grandissimo 
talento ; ma nello stesso tempo dee confes- 
sare che nella sua musica si trovan degli 
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episcdj^ delle prolissità^ e delle stravaganze^ 
che non s'incontrano in quella di Hayden né 
di Mozart^ suoi modelli. Pare ch'egli aves« 
se voluto superarli^ ma s'è ingannato. Non 
si supera un creatore^ un genio compito 
come Hayden ; e ancor meno si supera un 
colosso formidabile come Mozart in ogni 
ramo di musica! Ma Beethoven non è 
più^ ed io più non dirò di lui^ rispettando 
sempre la sua memoria^ e tutto il bello e il 
buono ch'ha lasciato nel suo felice passag-* 
gio su questa terra. 
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CAPITOLO XIX. 

CONTINUAZIOHE DEL PRECEDENTE CAPITOLO.— 
HOVEN, ROSSINI. — CANTANTI, ORCHESTRA.— 
ZIONE DEL CELEBRE DIDEROT. 

In fatti di musica drammatica, il 
mato Rossini fece una rivoluzione gene- 
rale, ma chi ardirà di comparare le sue 
opere all' originalità, alla solidità, ed alla 
varietà di quelle di Mozart? scritte co- 
me già dissi, prima d'arrivare all' età d'anni 
trentasei ? Nulla di meno, che dicano, che 
ciarlino tutt' ì critici ignoranti, gelosi, ed in- 
vidiosi del merito, e del successo straor- 
dinario del cittadin di Pesaro ; non Yè 
nissuno che possa negare eh' ei non abbia 
sortito un genio fervido e felice : che le 
sue opere non sian piene di gusto, d'imma- 
ginazione, e d'energia ; che il suo occhio 
scenico non sia perspicacissimo : che i 
suoi effetti, e le sue cabalette musicali non 
vadan più lungi di tanti altri maestri. 
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Se poi dicon ch'ei fa schiattare i can- 
tanti, snervare ì violini, sfiatar gì' istro- 
raenti da tubo, ed assordire il pubblico, col 
procelloso frastuono che Io distingue, a 
forza di que' suoi maledetti flauticelli. 
ottavini, zufoli, triangoli, tromboni, tam- 
buri, e con tutta la musica turca con 

che sopraccarica i suoi spartiti forse 

che avran ragione. Se dicon che bubbola 
qua e là, che si ripete o parodia ogni mo- 
mento avran forse ancor ragione. 

Ma ciò, che importa a Rossini ? Egli 
andrà sempre avanti, sin che la sua stella 
riluce ; e se mai si spegne, riderà de' suoi 
critici, e dirà loro : " Ecco il mio brando 
invincibile e sfoderato : ecco la mia bandiera 
trionfante e spiegata. Armatevi e com- 
battete se vi dà l'animo. Io abbandono la 
giostra, e mi ritiro pacificamente con una 
fama divolgata sopra i due emisferi, e 
colle mie saccocce piene di quattrini." 

Or si crederà forse ch'io sia contro Beet- 
hoven, Rossini, e la musica del giorno, 
ma ciò non è : anzi approvo, ed ammiro, il 
tutto, però sino a un certo segno. Nel 
tempo ch'io studiava il contrappunto a 
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Napoli, la musica istrumentale in Italiar 
non significava molto, e la vocale trovavaà 
in una decadenza deplorabile. 

Fuori di Sarti, Paisiello e Cimarosa, ch« 
scrivevan con impegno ed amore ; nellft 
opere di tanti altri compositori non si seof. 
tiva di piacevole, ch'un rondò imitato uno. 
dall' altro, nn terzetto idem, ed una stretta 
d'un finale idem, ma susurrosa e senza in* 
teresse o armonia : per il resto, non 
che guazzabuglio, cantilene con tanto di: 
barba ; accompagnamenti spennati ; 34^ 
cordi perfetti e di settima-dominante 
sopra l'altro ; modulazioni dal principali 
al relativo ed a casa subito : ciò che prQg| 
duceva una seccatura, una monotonia li 
soffribìle. : 

Oggi giorno slam giunti ad un altro ee.{ 
cesso : la musica instrumeutale ha fati 
progressi giganteschi in ogni parte, tanl 
per lo sviluppo, e la propagazione dell' £u^ 
monia, quanto per le chiare pubblicazioni 
d'eminenti maestri, e pel perfezionamem 
degli stromenti da fiato; ma la musii 
vocale, che non ha mezzi mecanici, è res^a 
tata piutosto addietro. Or si tratta di caa-< 
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tìlene bizzare con variazioni o fioretti sopra 
ogni nota ; d'accompagnamenti concertanti 
e strepitosi; accordi cromatici d'ogni specie; 
modulazioni ad ogni frase, se non ad ogni 
parola ; e il più sovente senza esprimerne 
il sentimento. 

Se Paisiello ha modulato nella Romance 
della sua inimitabile Nino, passando dalla 
tonica in maggiore alla mediante in mi- 
nore, ha fatto benissimo ; ed eccone la 
ragione, la Roviance dice, " Il mio ben, 
quando verrà a veder la mesta amica: e 
qui fa cadere la transizione in modo mi- 
nore ; ciò che rapisce, poiché in tal guisa 
esprime il sentimento della parola sulle 
parole stesse, poi continua modulando dol- 
cemente sopra— Di bei fior s'ammanterà — 
La spiaggia aprica ;" e qui si trova nella 
sua tonica in maggiore esprimendo egual- 
mente il sentimento delle parole. Oggidì 
tal transizione è divenuta il quaresimale 
di tutt' i compositori, e si usa quasi sempre 
senz' altra mira o ragione che per cambiar 
di modo. 

Si fa anche altro. Ecco una truppa di 
, goldati che s'avvanza in sul teatro, prece- 



dutì, o seguiti da una banda militare : 
ecco che si sente una marcia maestosa, 
cominciando in modo maggiore, e termi- 
nando la prima parte in minore; come se quei 
guerrieri fossero stati paurosi, stanchi, o fe- 
riti; si modula, e si finisse in modo maggiore 
da far supporre che in quel mentre fossero 
giunti venti o trenta chirurghi, che aves- 
sero guarito in un momento, e messo in 
gamba i soldati per continuar coraggiosa- 
mente la loro marcia sino al campo di bat- 
taglia. 

Altre volte i suonatori cercavan di can- 
tar sui loro stromenti; ora i cantanti 
cercan di suonar colle loro voci ; e i 
maestri li compiacciono, e li guastano, ed 
il pubblico gli applaudisce, e li fa dicer* 
veUare. ,^M 

Altre volte l'orchestra accompagnava, é^ 
sosteneva le voci : or le voci sono di- 
venute le mezzane e le serve dell' orches- 
tra ! E a chi vanno gli applausi ? Al su- 
surro d'essa, e agli sforzi sopra naturali 
dei sacrificati cantanti ! 

L'iscrizione che segue parmi applicabilea 
al mio ragionamento. 
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Hic Marsyas Appollinem. 

Fu essa scritta ed intesa dal celebre Di- 
derot^ per esser esposta sopra un nuovo 
Sipario della Grand Opera di Parigi^ al cui 
teatro^ i cantanti^ eran buoni (per quel 
tempo) e l'orchestra strepitosa. Ne fu poi 
tradotto il sentimento in versi francesi^ ed 
eccoli. 

Oh, Pergolese inimitable ; 
Quand notre orchestre impitoyable 
T*immole sous son violon : 
Je crois qu au rebour de la Fable 
Marsyas écorche ApoUon. 



PIACEVOLI E INIEKESSAS 
OCCOISINEIXA VITA 




CAPITOLO XX. 

SCORRERIA SULLA LAVA DEL VESUVIO.— ANEDDOTl,- 
OPERE TEATRALI, &C. 

Piacque la Celestina in Vienna, coi 
piacque in Napoli, e come avrebbe 
ciuto ovunque ella avesse mostrato i 
talenti : Io frattanto coltivava sovente 
società delle sue sorelle ; e per esser gral 
alle lor finezze, ora facea cantar l'Annetta, 
or suonar la Rosina, poiché non essendovi 
allora colà suonatori di mano, passava io 
per una qualche cosa. Feci molte piacevoli 
conoscenze in casa loro ; traile altre d'uno 
chiamato Monsù Pierre ; era francese, 
per conseguenza pieno di vivacità e di sp* 
rito. Verso la metà di maggio propoi 
egli, alle suddette, di fare un escursione 
sulla lava, già tagliata in molte parti, bat- 
tuta, e livellata : s'accettò la proposizione 
con giubilo, e si formò una compagnia dì 
circa venti persone in differenti vetture: 
io era in una calessetta a due, con Monsù 
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Pierre. Andammo a Portici, e tra quella 
città e la Torre del Greco continuammo 
sopra uno stradone immenso di lava, sino a 
un mezzo miglio entro il mare, ove pochi 
mesi prima si veleggiava in barchetta : si 
fece poscia un giro intorno al pie del Monte 
Vesuvio, e sempre sulla lava ; ed avendo 
portato con noi delle provisioni fredde, 
avemmo un pranzo sontuoso al fresco, in 
mezzo, e su le scaglie di quel fiume vulca- 
nico già estinto. Ciò che mi sorprese e mi 
divertì il più in quella scorreria, fu il ve- 
dere ne' luoghi ove la lava era più spon- 
gosa e tenera, uscir da essa rami fioriti di 
mandorli, e germogliare i polloni di vite, 
di fichi, &c. ; ciò che mi fé credere, che 
scorrendo la lava precipitosamente giù dal 
cratère, si coaguli e rafreddi mentre passa, 
senza immergersi nella terra, e senza nuo- 
cer molto alla vegetazione. 

Ritornando a Napoli, Monsù Pierre mi 
raccontò delle istorielle, due delle quali, 
parmì possan divertire il lettore. 

Tre amici, uno frate, uno prete, ed uno 

militare, si trovaron per viaggio in uua car- 

.^ozza pubblica con un poeta di teatro, che 



non conoscevano. Ansiosi di saper chi 1 
egli fosse, gli fecero diverse questioni, ma 
egli non rispondeva mai che per monosil- 
labi. Giunti ad un' osteria dove si dovea 
desinare, offersero dopo pranzo aU' inco- 
gnito di bever seco loro una bottiglia di vi- 
no di Malaga ; accettò egli un tal compli- 
mento : allora i tre amici preso più corag- 
gio, gli dimandarono ora uno, ora l'altro, se 
viaggiava per diporto. — " No," — " Per 
commercio r — " No." — " Per politica?" — 
" Nemmeno." — " Dunque siete un artista?" 
— " Per l'appunto." — " E in che genere, s'è 
lecito ?" — " Io son poeta di teatro." — " Po- 
eta di teatro ! V'abbiamo preso per un 
Signore ! Siete così ben vestito, polito, 
spendete il vostro denaro ! Da dove nasce 
dunque il proverbio falso e ridicolo, di 
dire, egli è povero, miserabile come un 
poeta di teatro ?"—" Vi dirò Signori miei ; 
(guardandoli un dopo l'altro) voi sapete che 
non v'è regola senza eccezione ; ma il pro- 
verbio è giusto e sensato. Se mi vedete 
ben vestito è un accidente ; ma il poeta di 
teatro, generalemente parlando, è poltrone 
come un frate, goloso come un prete. 
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bevitore come un soldato : in che modo vo- 
lete voi ch'egli possa arricchirsi 7" Si guar- 
daron l'uii l'altro il frate, il prete il mili- 
tare, senza saper che rispondere. 

Un signore di alto rango, molto ricco, e 
ancor più avaro, aveva un figlio di dieci-ott' 
anni, bello come un Adone, buono, ma 
gonfio di nobiltà e superbia. Lo teneva 
il padre nella più stretta economia, e rare 
volte gli accordava un pajo di scudi da 
divertisi. Una signora di bassa estrazione, 
però ricchissima, s'invaghì di quel giovine, 
e conoscendo le dì lui circostanze gli scrisse 
una lettera, e occluse in essa un mandato 
di mille zecchini, pregandolo di voler ac- 
cettare quel piccolo presente. Nel vedere il 
mandato ei si consolò, ma nello scoprire da 
chi veniva, si offese e rimise l'ordine nella 
lettera per inviare il tutto di ritorno. Sor- 
giunse in quel punto suo padre, il quale 
avendo chiesto e udito ciò che suo figlio 
voleva fare, prese il mandato in mano, 
chiamò il suo maggiordomo, e lo mandò 
immediatamente al banco per mettere ad 
interesse i mille zecchini. Poi disse al 
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figlio. "Tu sei un minchione, una bestia. 
Scrivi subito una lettera di ringraziamento 
a quella Signora, e all' avvenire fatti una 
legge di pigliar sempre tutto ciò che ti 
viene offerto, e di non rifiutar mai nulla, 
quand'anche ti venisse dalle mani d'un ini- 
mico." Non passò molto che quell' avaro 
cadde gravamente malato, e tre giorni 
prima di morire fece il suo testamento, 
per risparmiare l'inchiostro, ommise tutt' i 
punti, e tutte le virgole da' suoi lasciti. Il 
giorno dopo, trovandosi peggio ; e temendo 
di morire, non ordinò il suo pranzo, acciò 
che non fosse provveduto in vano. Fi- 
nalmente nella notte del terzo dì, senten- 
dosi in agonia, spense il lanternino che 
teneva sulla tavoletta da letto, affin che 
non bruciasse dopo la sua morte ; ed in 
ciò fare spirò egli colla più gran soavità 
e dolcezza. 

Ebbi pure il piacere di far conoscenza 
in casa Coltellini col Cavalier Campan, 
maggiordomo della Regina di Francia, e 
marito della rinomata Madame Campan, 
prijua cameriera della sfortunata Maria 



Antonietta, e divenuta poscia allevatrice 
della dinastìa Napoleonica a St. Germain 
en Laye. 

Era quel cavaliere un uomo amabile; 
pazzo per le belle arti, ma più pazzo an- 
cora pel bel sesso : sapea bene la musica, 
e suonava passabilmente il violino. Com- 
posi alcune sonatine per pianoforte con 
violino obbligato, le quali sebbene né 
buone né cattive, pur facean dell' effetto 
dovunque le facevam sentire. Coltivai la 
sua conoscenza poiché mi trattava così 
bene, e facemmo dei gran progetti, che 
poscia s'effettuarono, come dirò in appresso. 

Neir autunno scrisse Guglielmi pel Tea- 
tro San Carlo Enea e Lavinia ; ebbe la 
Morichelli per prima donna, Roncaglia per 
primo uomo, e il celebre tenore MombelH, 
un terzetto magnifico, sostenne tutta l'opera. 
Nel carnevale susseguente scrisse Paisiello 
" l'Olimpiade" per Io stesso Teatro, e per 
gli stessi cantanti, piccato d'onore e di ge- 
losia, naturale, ad ogni artista non volle 
ascoltar gli amici che lo consigliavano a 
finire il second' atto con un quartetto, volle 
scrivere un terzetto per sorpassar quello 
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di Guglielmi, ma benché fosse bello non 
piacque. Pur "l'Olimpiade" si sostenne con 
altri pezzi e sopratutto col famoso duetto 
Ne giorni tuoij'elici, &c. 

Nel mentovato autunno si rappresentò 
al " Teatro reale del Fondo" un' opera 
vecchia di Cimarosa, Le astuzie teatrali, o 
femminili. La Galli e la Moreschi prime 
donne a vicenda, vi cantarono assieme ; 
comò pure Mengozzi mezzo carattere, 
Casacciello, Trabalza, e Ferraio, buffo tos- 
cano. Queir opera piacque all' eccesso, 
ma che ! Bravi in essa un duetto. La- 
sciate che passi la bella Damiva, S:c. ; nel 
quale le due prime donne dovean beffarsi 
una dell' altra. 

Cantò la Galli il suo primo solo con ele- 
ganza, e fu molto applaudita ; declamò la 
Moreschi il secondo solo con destrezza, ed 
ebbe i suoi applausi : venendo poi a due, 
tra il merito della musica e delle cantanti, 
piacque, e fu replicato con furore. Ri- 
prende la Galli il primo solo con variazioni 
e fioretti deliziosi ; e intanto la Moreschi le 
dice, sotto voce, delle ingiurie. S'avvanza 
la Moreschi co! secondo solo con grazie ed_ 



attitudini seducenti, e a vincenda la Galli 
gliene dice delle altre : giunte a cantare a 
due perdon la testa, dimentican che sono in 
presenza del pubblico, e vengono alle mani. 
La Moreschi straccia il fazzoletto e la 
veste della Galli ; sapendo questa che la 
sua rivale portava parrucca, le strappa il 
cappellino, e i capelli finti; Casacciello 
sempre intento per far ridere, esce dalle 
scene con una gran scopa in ispalla, e si 
mette in positura militare tra le due Amaz- 
zoni per separarle : riuscì, ma la povera 
Moreschi fu vìttima di quel combattimento, 
poiché restò sulla scena colla testa calva e 
nuda, più che natura non l'avea creata; 
dopo di che non comparì sulla scena. 
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CAPITOLO XXI. 

ANEDDOTI. — FACEZIE. — PASQUINATE. — VIAGGETTO A 
ROMA COL CAYALIER CAMPAN. — LA DUCHESSA d'aL- 
BARIA. — IL PRETENDENTE D'INGHILTERRA. — SONET- 
TO AL CARDINALE YORK. 

Dopo le feste di Natale, scrìsse Gugliel- 
mi un opera buffa, Adalinda, pel teatro 
nuovo, la Bennini prima donna, suo ma- 
rito, Mengozzi, mezzo carattere, e Gennaro 
Luzio, buffo carìcato. Guglielmi era sa- 
piente in musica drammatica ; ma pigro, 
avaro, e senza amor proprio. Scriveva due 
o tre pezzi interi in ogni opera, poi le 
parti cantanti delle arie e de' pezzi con- 
certati le faceva instrumentare da' suoi 
scolari, ed anche dai copisti di Napoli. 
Alla prima rappresentazione fu fischiato lo 
scrittor di quell' opera come lo meritava ; 
a segno che alla metà del second' atto, il 
discontento divenne così generale, che 
furon obbligati di calare il siparìo, ed 
ognuno fu felice d'andarsene a ca^a. 



■ Guglielmi lasciò il teatro e invitò alcuni 
^v amici 3 cena, per far cabala la seconda sera 

■ con un terzetto già preparato. 

^f La mattina si portò al caffè del Vene- 
W KÌano, rendezvous de' virtuosi : vi trovò 
I l'impresario del teatro nuovo ; gli si ac- 
costa, Io saluta, tira un viluppo di musica 
dalla saccoccia, e glielo presenta, dicendo, 
" Chisto è Io piezzo per far risorgere la 
tua e la mia Adalinda. Dammi sessanta 
ducati" (poche lire sterline) " e son con- 
tento." 

L'impresario guarda il titolo del mano- 
scritto, e trova Vaga mano sospirata ter- 
zetto postumo dell' Adalinda. Conoscen- 
do egli la malìzia teatrale di quel maestro, 
piglia il terzetto, prega il caifettiere dì pa- 
gare Guglielmi, sen va in fretta dal copis- 
ta, ordina una prova, e si produce la stessa 
sera. 

Si sparse l'afFare in un batter d'occhio 
per tutta Napoli. La sera, un' ora prima 
di principiare, non si poteva entrare in 
teatro che con difficoltà e pazienza ; final- 
mente s'incomincia. Il pubblico, stando in 
aspettativa del nuovo pezzo, passò sopra ed 



applaudì ciò che lo precedeva; viene il 
terzetto, e ei fa replicare tre volte conse- 
cutive : ciò dà risalto al primo finale, e ì 
pezzi del second' atto fischiati la prima 
sera, furon quasi tutti replicati, sopratutto 
un duettino cattivo per la musica, infame 
per le parole. 

"Mannaggia lo teatro," mi dicea sovente 
Paisiello, " e mannaggia li crapicci della 
Puhblico." 

Nella quaresima dell' amio 1786 si dette 
al Teatro del Fondo un oratorio, il Gefte, 
sotto la direzione ed impresa del conte 
Don Peppino (Giuseppe) Lucchesi, figlio 
del principe di Campo-franco, e fanatico 
per la musica. Fece egli un centone ossi» 
pasticcio, ma così ben disposto, che pa- 
reva un' opera originale. 

Vi cantava la Marchetti prima donna asi 
soluta, (Oh che bella creatura, e che pazza I) 
Mengozzi tenore, e Carlo Rovedino basso ' 
cantante. Il maestro Cipolla, e il valenta 
Millico, scrissero diversi pezzi per quel!' 
occasione : piacque la Marchetti, Mengozzi, 
e tutto insieme ; ma ciò che portò la palma* 
furon le due arie che Cipolla scrisse pei 
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Carlo Rovedino. Aveva questi una voce 
profonda ed acuta, sonora e pastosa, vi- 
brante e soave : univa la voce di petto a 
quella di testa, come due capi di seta, e di- 
ceva il cantabile come un angelo. 

Don Peppino trionfava del suo successo, 
ma non aveva denaro abbastanza per sos- 
tenere uno spettacolo così magnifico e 
costevole: chiese la grazia a Ferdinando IV. 
di dare quattro rappresentazioni extra, 
nelle prime domeniche di quaresima; ma 
di giorno e pei frati, preti, e secolari, senza 
femmine nei palchetti o in platea : la grazia 
fu accordata e fece quattro piene immense ; 
vi andavano in folla, tanto per vedere in 
una sala di teatro una quantità di frati, 
vestiti d'ogni colore, (juanto per sentire e 
vedere la matta Marchetti filar la voce, 
sfioreggiare, e far delle attitudini e delle 
gesta curiosissime per dar trastullo a' que' 
sospirosi Reverendi. I ricchi fra loro pa- 
gavano, ma i poveri francescani o capuc- 
cini avean l'entrata gratis. Una sera im 
capuccino trovandosi in un palchetto vicino 
all' orchestra, ed ansioso di vedere e sentire, 
s'allunga fuori, e la sua barba piglia fuoco 
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ad una candela d'un suonatore di eontrar 
basso; questi lascia immediatamente il suo 
violone, prende il capuccino pel mento, gli 
strappa la barba, gli estingue il fuoco, e lo 
salva dall' esser bruciato, o almeno sfiga- 
rato. 

Verso la fine di quaresima m'offerse gen- ~il 
tilmente il Cavalier Campan di condurmi 
seco a Roma, per assistere alle funzioni 
della settimana santa, e delle feste di Pa&^ 
qua. Nulla di più agradevole poteva accatfl 
dermi in quel momento. Viaggiar con un- '' 
signore di garbo ; incontrar il mio princi- 
pino Lichtenstein, il quale m'avea già man- 
dato un invito per tale oggetto ; veder 
pompa e lo splendore di quelle funzioni 
e sentire le musiclie sacre di que' classii 
fu per me un regalo da non dimenticare ù 
vita.* 

Partimmo di Napoli il venerdì della setti- 
mana di Passione, ed arrivammo a Roma la 
Domenica delle Palme, colle nostre sona- 
tine, coi pezzi favoriti della " Grotta dì 

* Da-Paleatrinft, Vinci, Leo, Hasse, Hoendel, 
rante, Marcello, Padre Valletti, Pei'goleae, P. Mar 
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Trofonio," ch'io avea tradotti per piano- 
forteeviolino, econ venti-quattro variazioni 
per me solo composte in imitazione di quelle 
che ammirai nella mia prima gioventù. 

Non parlo di fmizioni, perla stessa ragione 
che non parlai dei monumenti innumerabilì 
di quella città. Mi portai subito dal mio 
buon principino, il quale m'accolse colla sua 
solita affabilità. Il giovedì santo fui in- 
trodotto col mio primo violino, all' Acca- 
demia, che teneva ogni settimana la nobil 
Signora Flaviani; ove le mie sonatine fecero 
molto effetto, e le variazioni furore ; sebben 
vi fossero allora in Roma due pianisti 
molto più abili di me, i Masi, padre e figlio, 
stabilito poscia molt' anni in Londra. Ciò 
che mi piacque e mi toccò il più in queir 
accademia, fu lo Stàbat Mater del Pergo- 
lese, eseguito con orchestra, e cantato da 
due vecchj musici della cappella Sistina, 
con voci deboli e difettose, ma che le fila- 
vano e modula van così bene, che mi tennero 
colle lagrime agli occhi dalla prima nota 
sino all' ultima. 

La sera di Pasqua andai col mio cavaliere 
a fare un po' di musica dalla Duchessa 
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d'Albania, dov' eravi una piccola e piace- 
vole società di dilettanti, e dove avemmo 
pure gran successo e ci divertimmo assais- 
simo. La Duchessa aveva un aspetto no- 
bile, una figura superba, e se la sua faccia 
fosse stata illesa dal vajuolo, la potrei 
comparare alla già prelodata Lady Hamil- 
ton : in quanto all' affabilità, allo spirito, ed 
alle maniere dolci, e seducenti non ho mai 
trovato una dama più amabile di quel 
Finita la musica, c'invitò a seguirla tul 
nel salone dì suo padre, Carlo Eduardo 
Stuart, il Pretendente d'Inghilterra. Stava 
egli seduto sopra un piccìol trono ; acco- 
glieva ogni persona coUa più gran cortesìa, 
e gli si scopriva in volto la gioja e la con- 
tentezza nel vedere ognuno chinare il gi' 
nocchio davanti a lui, e in sentirsi chiamar 
Maestà, 

Il giorno appresso si desinò co! Signor 
Campao, dal suo medico ed amico, Ìl Dottor 
Martelli ; uomo di spirito, sapiente, enci- 
clopedico, piccante, in somma, una specie 
d'un Muzio Clementi. 

Aveva egli una sposina più vezzosa ed 
amabile, di qualunque romanella, ch'io 




abbia mai veduto : ci dette un sontuoso 
banchetto, con vino d'Orvieto, di Cipro, 
&c. ; dopo di che si fece un po' di musica; 
e per terminar la giornata, ci narrò, e ci 
lesse l'amabil Martelli delle facezie grazio- 
sissime, alcune delle quali ho l'onor d'offrire 
al lettore. 

Si sa che Pio VI. incominciò a seccare le 
Paludi Pontine, per la qual cosa s'aquistò 
il sopranome di Seccatore, dai begli spiriti, 
o dai cosi chiamati, pasticetti di Roma. 
Quando fece il buon Pio il suo viaggio a 
Vienna, per raddolcir l'odio di Giuseppe II. 
contro i frati, Marforio dimandava a Pas- 
qìiino dov'era andato il Seccatore : rispose 
Pasquino, " ch'era andato a seccar l'Impe- 
ratore." Pochi giorni dopo, chiese ancor 
Marforio dicendo — " ma caro Pasquino, tu 
sempre scherzi ; dimmi ora sul serio, che 
cosa è andato a fare il nostro buon Ponte- 
fice a Vienna?" Soggiunse Pasquino — " Oh, 
se mi parli sid serio, ti risponderò egual- 
mente, e ti dirò la verità. Egli è andato a 
Vienna, per cantarvi due Messe ; ima senza 
gloria, per se stesso ; l'altra senza credo, 
per l'Imperatore." Sotto il Papato di Be- 



nedetto XIV., Lambertini, il Senato dei 
quaranta di Bologna, inviò due ambascia- 
tori a sua santità per chiedere una grazia. 
Scelsero i due primi nobili di quella città; 
sua eccellenza Orsi dei quaranta, e sua 
eccellenza Bovi dei quaranta : il secretano 
Benedetto, stupido a quel che pare, in vece 
di annunziarli come dissi, rivoltò il senti- 
mento e gli annunziò come segue. " Sua 
eccellenza dei quaranta Orsi, sua eccel- 
lenza dei quaranta Bovi," a cui quell' araa- 
bil principe rispose, — " Fatele entrar sul' 
momento queste ottanta bestie." 

Sua eminenza il Cardinale York vis: 
com' è già noto, molti anni in Roma, e 
lasciò in santa pace le sue spoglie. Di 
rante la sua esistenza fu egli amato e ris- 
pettato da ognuno, e soccorso liberalmente 
come suo fratello Carlo, dalla corte papale, 
ma più ancora dalla generosità dì Giorgio 
III. rè d'Inghilterra. Il Cardinale York 
era un uomo eccellente, liberale, fanatii 
per la letteratura Italiana, e sopra ogni a 
per gl'improvvisatori. Aveva per secre- 
tarlo e maggiordomo un certo Abate Can- 
tinij fedele, piacevole^ e devoto a sua emi- 
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nenza. Comparve in Roma un celebre 
improvvisatore l'Abate Gavazza : Cantini 
l'introdusse dal cardinale ; questi s'invaghì 
del talento di quel? uomo, e senza saper 
ch'egli fosse il più gran libertino e scìala- 
quatore del mondo, gli offrì un apparta^ 
mento nel suo palazzo, la sua tavola, car- 
rozza, ed un salario onorevole : Gavazza 
senza un bajocco in saccoccia avrebbe ac- 
cettato la frusta per due paoli. 

Alla fine di ogni anno soleva il Cardinale 
York saldare i suoi conti con Cantini : 
Gavazza facea dei debitucci e mandava i 
creditori per esser pagati a palazzo : passò 
la sua impudenza per un anno o due, ma 
sulla fine del terz'anno montava il suo de- 
bito al dì là di mille scudi ; ciò offese il 
cardinale, ed ordinò a Cantini di non pa- 
garne che la metà, e di far sapere al signor 
improvvisatore, che se all' avvenire non 
facesse giudizio, ei l'avrebbe scacciato dal 
suo palazzo. Qualche giorno dopo salì il 
maggiordomo tristo tristo nell' apparta- 
mento dell' amico. " Che cos'hai Cantini, 
sei malato ?" — '* Nò, ma ho una cattiva 
nuova da darti." — "E che cos'è?" — "Sua 
l3 
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eminenza è teco in collera^ non vuol pagar 
che la metà del tuo debito^ e se continui a 
fare il pazzo ei ti vuol licenziare/' — ** Oh se 
non c'è altro^ siedi^ e vedrai come si fa la 
pace con Un uomo di spirito/' In pochi 
minuti scrisse il sonetto che qm si trova^ lo 
dette a Cantini da presentare al cardinale^ 
e da cui ottenne il Gavazza ciò che desi- 
derava# 
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A SUA EMINENZA IL CARDINALE YORK, &c. 

SONETTO. 

Vostra Altezza Real per sua bontà. 

So che a Cantini Taltro dì parlò, 

E mossa daUa sua benignità 
- Mezzo di quel tal debito pagò. 
Io la ringrazio di sua carità, 

E le son grato quanto mai si può ; 

Ma il dir ego te absolvo per metà 

Nella Chiesa di Dio mai non si usò. 
E vostra Altezza l'userà con me P 

Ella eh e sempre specchio di virtù ; 

Principe, cai'dinale, figliuol di rè ! 
Eh via ; alzi la mano un po' più in su, 

E dica ; ego te absolvo come va. 

Che per quest'anno non la secco più.* 

Il misero improvvisatore l Abate Gavazza, 
Ai 31 Decembre, 



* Osservi il lettore la data del sonetto. 




:ONTINIJAZI0SE A ROMA. — RITORNO A NAPOLI CON 
MR. ALBERT, INGLESE. 



Fui pure presentato alle figlie di Mr. 
Lagrenè, pittore celebre, e direttore della 
Real accademia di Francia a Roma. Era^J 
no elle fanatiche per la musica, sebben noi 
avessero alcuna disposizione per essa : lun- 1 
gi dall' esser belle, la loro amabilità, e il loro 
buon cuore, le facean comparir piacevoli 
senza i vezzi paasaggeri della gioventiì, i 
l'ornamento allettativo della musica. Te- 
nevano una conversazione la più brillante, ' 
in cui io sia mai stato : un gran numero 
d'artisti ne facea la base : v'intervenivaa _ 
molti letterati, e ogni rango rispettabile à 
persone, sino alle prime stelle di nobiltà i 
Europa. Monsieur Lagrenè era un buoi 
vecchietto, e vedendo ch'io dava piaceri 
alla sua società colle mìe sonatine, e e 
delle canzonette, che aveva composto d&gi 
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il mio arrivo in Roma, mi prese in ami- 
cìzia, e quando io non era impegnato col 
mio principino, o col cavaliere, mi voleva 
sempre a pranzo a casa sua. Feci in tal 
guisa delle conoscenze, che mi furon di 
grand' utilità in appresso, tra le quali un 
certo Mr. Albert, inglese, giovine indipen- 
dente ed amatore di musica. Mi trovai più 
volte seco da Mr. Lagrenè, e sapendo ch'io 
stava per ritornare a Napoli, m'offerse di 
prendermi nella sua carrozza se gli promet- 
teva di dargli lezione di pianoforte, durante 
i pochi mesi, ch'egli avea fissato di restare 
in quella metropoli : accettai la proposi- 
zione, e partimmo il quarto lunedì dopo 
pasqua. 

Lasciai Roma con grandissimo dispia- 
cere, essendo stato così bene occolto, inco- 
raggito, e festeggiato, dai personaggi che 
menzionai. Pure l'idea di far dei progressi 
nella mia intrapresa carriera mi consolava 
un poco. 

Mr. Albert era un giovine piacevole, ri- 
cevuto nelle prime società ; parlava bene 
il Francese e passabilmente l'Italiano, ma 
io non sapeva poi altro di lui, e neppur po- 
teva immaginare ch'egli fosse uno di que' 




viaggiatori Inglesi, di cui più sopra par- 
lai. Fece egli un accordo col corriere ordi- 
nario di Napoli, per viaggiar seco di con- 
serva, offrendo inoltre una scorta di quattro 
dragoni per le due carrozze : ma desideran- 
do di vederci sepolcri degli Grazi e CuFìaai, 
che si trovano a pochi passi fuori della città 
di Albano ; e informato dal corriere ch'ei pas- 
sava per colà verso mezzanotte, gli promise 
d'esser pronto a quell' ora colla sua carrozza, 
e colla detta scorta. Partimmo noi alle 
dieci di mattina, e dopo aver veduto i se- 
polcri, avemmo un pranzo eccellente, e del 
vino bianco squisito, e tanto rinomato in 
quel paese : alle nove Mr. A. fece salire il 
servitore, e gli ordinò di portargli le sue 
armi, diede due pistole ed una sciabla al 
suddetto, due pistole a me, e ne tenne due 
ed un' altra sciabla per se stesso : ammirai 
la sua precauzione, e apparente prudenza ; 
ma seppi poi qualche tempo dopo ch'egli 
aveva preso una tale scorta e tante armi, 
coUa speranza di trovarsi in battaglia cogli 
assassini che si trovan sempre in quei 
Verso le dieci ci coricammo sul lettf 
vestiti, in aspettativa del corriere, e doi 
mimmo come due marmotte. 
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Alle tre di mattina vennero a risvegliarci, 
e fummo sorpresi che fosse così tardi ; ma 
sopragiunse il corriere, " che ci disse es- 
sere stato preso da un temporale tremendo, 
che impaurì il postiglione, e i cavalli, e che 
l'avean gettato in una fossa, da cui non 
avea potuto tirarsi che con pazienza e gran 
fatica." Nel mentre ch'egli stava asciugan- 
do i suoi panni, e prendendo un po' di cibo 
e liquore, si fecero attaccare i cavalli, e si 
mandò di nuovo per la scorta, sebben non 
ci fosse bisogno ; perchè dopo un tempo- 
rale simile, non c'era probabilità di trovare 
assassini in sulla strada, i quali, hanno una 
specie d'istinto o superstizione, che lor fa 
aver più paura d'un lampo o d'un tuono, che 
del demonio stesso, che non han mai ve- 
duto. 

AUe tre e mezzo partimmo armati come 
fuori-usciti : le nostre pistole eran tutte a 
due canne, le sciable forti, pontute ed aguz- 
zate ; ma per disgrazia del mio compagno 
e per mia buona fortuna non si trovò bat- 
taglia. Alle tre dopo mezzo giorno fum- 
mo sorpresi da un nuovo temporale. La 
.pioggia diluviava impetuosamente, la gran- 



dine parea che fosse palle di mitraglia; 
lampi, tuoni e saette che si succedevano 
ogni momento : certe strisele perpendicolari 
di fuoco pallido, che parevano uscir dal 
cielo, allungandosi precipitosamente ed ora 
dileguandosi nell' aria, or cadendo sin per 
terra raddoppiavan l'orrore di quella pro- 
cella. La carrozza di Mr. Albert era mezza 
aperta, però con cortine dai lati, e con una 
coperta di cuojo sul davanti ; ma ciò non 
serviva ; eravamo inzuppati d'acqua sino 
alle ossa. Alle quattro cadde con grande 
strepito un fulmine a poche braccia della 
testa dei cavalli, i quali spauriti s'arresta- 
rono come se fossero stati colti da un colpo 
appopletico, ne vi fu più mezzo di farli an- 
dar avanti. Il corriere che vedeva la situa- 
zione critica In cui eravamo, fé galloppare 
i suoi dragoni, a Méssa, per dimandar soc- 
corso ; ci mandarono subito un postiglione 
e due poledri ; e mezz" ora dopo prendemmo 
asilo in quell' albergo o casa di posta pi 
cavalli. 

Il corriere di Napoli dovea continuare U- 
suo viaggio, ma vedendoci mezzo annegati, 
languidi e perplessi, suppose che non l'av- 
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vremmo seguito, e ci raccomandò di restare 
in quella casa meno che si potesse, poi- 
ché gli assassini dei contorni venivan tutti 
a prender le loro provvigioni colà. Mr. 
Albert si mise a ridere, regalò il corriere, 
ed ordinò immantinente da pranzo e tre ca- 
mere da letto ; io non dissi una sola parola. 
Dopo d'esserci cambiati da capo a piedi, 
asciugatij e riscaldati, scendemmo per desi- 
nare ; ma prima che fosse messo in tavola, 
sali l'oste con una gran chiave in mano, e 
ci tenne il discorso che segue. " Ecco si- 
gnori la chiave della rimessa dove sta la vos- 
tra carrozza : se avete degli effetti di valore 
nei bauli, vi consiglio a portarli nelle vostre 
camere da letto, poiché io non mi fo mal- 
levadore d'alcuna cosa. La mia casa è co- 
me un' isola in mezzo al mare, che non ha 
altro vicinato, o altra difesa, ch'un piccolo 
scoglio ; il mio scoglio é quella casema là 
che vedete, dove stanno dodici dragoni ap- 
posta per iscortare i viaggiatori che pas- 
sano. Nelle caverne di que' monti alberga 
una turba di ladri ì quali vengono a pren- 
der le loro provvigioni da me; e se li 
rifiutassi metterebbero a ferro e fuoco tutto 
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ciò che posseggo, e me stesso il primo : però 
sono onesti e pagano liberalmente quando 
ìianno denaro. Son tutti conosciuti ; han- 
no le Jor famiglie ambulanti qua e là, né 
altro mezzo di sostenerle eh' assaltando e 
rubando i passeggieri ; e se un postiglione 
non si fermasse quando si presentano, egli 
sarebbe certo d'essere ammazzato al suo ri- 
torno. 

" Vengon mai a rubare in casa vostra-5 
(chiese Mr. A.) 

" Sì signore," rispose l'oste, "quando 
no che vi son forestieri nel mio albergo ; 
credo che non vi sia timore in questa notte^ 
perchè la pioggia immensa ch'è caduta ha 
fatto alzar le acque nelle paludi, né sarebbe 
lor possibile di traversarle." -L 

" Che peccato !" "^ 

" Che benedizione !" (diss'io.) 

Finalmente fu servito il pranzo ; pranzo 
veramente d'assassini! Pesce d'acqua dolce 
o paludosa di tre giorni ; carni fresche, le- 
gumi pieni di sabbia, vino cotto : non si 
potè goder di nulla ; proposi una frittata . 
la fecero con uova d'Anitra, fritte nell'oglio^ 
che non la potemmo toccare : e la facemmo 
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con pane e formaggio, ma il mio Inglesino 
ebbe cura (secondo l'uso del suo paese) di 
procacciarsi del butirro. 

Dopo pranzo, visitando il suo letto, 
trovò che i materassi eran riempiti di 
foglie di grano d'India. " God-deìu-it," 
esclamò egli : " io non dormirò mai sopra 
un tal letto ;" e sul pimto ordinò una scorta, 
che s'attaccassero i cavalli ; e grazie a Dio 
partimmo da queir osterìa pericolosa e 
malsana. Cenammo con grande appetito, 
e tardi nella notte, a Molo di Gaeta, ed ar- 
rivammo a Napoli ali alzar del sole, senza 
trovare assassini né alcun ostacalo, con 
molto cordoglio di Mr. Albert, ma con 
gran consolazione dello scrittore. 



CAPITOLO XXIII. 



AVVENTURA DI MR. ALBERT. — IL PADRE OIORDANO, 

La stessa mattina mi portai dal mio 
buon Paisiello : stava egli occupato scri- 
vendo i suoi graziossimi Schiavi per amore, 
né lo potei vedere ; Donna Cecilia e Don 
Ciccio erano usciti. 

Passai lo stesso giorno da Latilla, per pre- 
garlo di venire a ricominciar meco le sue 
istruzioni, poi andai dalle Coltellini, dove ' 
feci un ragguaglio del mio viaggio e suc- 
cesso a Roma, come pur del ritomo col 
mio scolare Inglese : mi consigliarono esse 
a chiedergli dieci carlini per lezione : os- 
servai loro ch'io non pagava che tre car- 
lini al primo maestro di contrappunto di 
Napoli, e che non ardiva chieder tanto : 
m'osservarono esse ch'io era professore, il 
Signor Albert dilettante inglese, e per con- 
seguenza ricco. 



La stessa sera andai da Donna Cecilia, 
dove ripetei la storia del mio riaggio, e le 
chiesi se le Coltellini m'avean ben con- 
sigliato riguardo al mio scolare : mi disse 
di sì, e ch'io doveva essere informato che 
gl'Inglesi sono particolari su questo punto, 
e che s'io non facessi pagare un prezzo 
onorevole al mio scolare, ei non mi con- 
sidererebbe affatto ; pigliai un tal consiglio, 
e mi trovai bene, poiché ei non fé alcuna 
difficoltà alla mia domanda, e all' ultimo 
pagamento mi diede alcuni ducati più che 
non mi doveva. 

Nel corso della conversazione, feci sen- 
tir le ariette che aveva composte a Roma, 
come pure le variazioni che non aveva 
ancor suonato a Napoli : naturalmente 
in casa del mio maestro e davanti gli 
amici suoi, non poteva mancare d'essere 
applaudito. V'era in quella società un 
certo Padre Giordano dell' ordine dei 
Domenicani, il quale m'incoraggi moltissi- 
mo, e di cui parlerò, dopo aver detto 
qualche cosa del mio Inglesino. 

Mr. Albert era un giovine affabilissimo, 
non avea gran disposizione per la musica, 
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ma se ne occupava bastantemente^ e ini 
£Eu;ea molte finezze. Un giorno mi pro^ 
pose dì far seco una corsa sul Vesuvio per 
entrar nel cratère ; sapendo io che l'eru* 
zione interamente abbattuta, né vedeado 
alcun fumo sgorgar da qudla bocca, ac* 
cettai ; ma la sera prima di andarci mi fu 
detto che nella mattina di quel giorno vi 
eran restati soffocati e perduti due inglesi: 
il giorno dopo quando venne a prendermi 
il mio scolare, gli raccontai ciò che aveva 
udito, e gli dichiarai ch'io non voleva certo 
salir la montagna ; ma che come avea fis^ 
sato di desinare a Portici l'avrei accompag- 
nato sino a quella città, mi sarei incaricato 
d'ordinare il pranzo, e l'avrei aspettato 
colà sino al suo ritorno, e così avveniie. 
Salì egli con due amici inglesi, col suo 
servo, colla guida, e col Romitp, che trovò 
per istrada : appena entrati nel cratère sen-* 
tirono una scossa ; la guida scappò via 
subito, gridando '' si salvi chi può, si salvi 
chi può." Scapparon tutti eccetto il mio 
amico, il quale fu sorpreso da una esplo- 
sione di fummo cocente che gli scottò la 
faccia e le mani, e gli bruciò ìegerm^pte i 
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capelli e i vestiti : scappò allora anch'esso, 
ma nello scendere in fretta dalla montagna, 
cadde sulla ghiaja, fracassò il suo orinolo, 
si ferì la faccia e le mani ; in somma giunse 
all' albergo a Portici dov' io l'aspettava 
come un Ecce homo. 

Lo kvarou subito da capo a piedi con 
olio di mandola dolce, e in pochi minuti si 
trovò meglio, ed allegro e giojoso come 
una farfalla. Non potei far a meno di 
fargli osservare che avendo avuto la for- 
tuna d'evitar gli assassini, ei non doveva 
esporsi ad un pericolo ancor piò minace- 
vele. " Come," rispose egli con impeto ed 
entusiasmo, *' Che onore di morire in batta- 
glia contro gli assassini ! Che gloria dì 
perder la vita in un vulcano !" 

" Bravo ! Signor Albert," io soggiunsi ; 
" bravissimo ! ma per me, preferirò sempre 
di moi'ir tranquillamente nel mio letto, e di 
vecchìaja se m'è possibile." Si mise a ri- 
dere e fummo sempre buoni amici. 

Il Padre Giordano era uno di quegli uo- 
mini che sembran mandati nel mondo, per 
far la delizia di chi lì tratta, uno di qua' 
sacerdoti che sostengon con onore e decoro 
la loro religione, senza puerilità o bacchet- 
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tonerìe : era l'esempio del suo capitolo, 
buono, indulgente, caritatevole, e cono- 
sciuto, e stimato da tutta Napoli. Sapevv 
la musica bene, tanto in teorica che in prM 
tica, poicliè era sensibile a qualunque ac- 
cordo, e cantava facilmente ogni cosa all' 
improvviso. Finiti i suoi doveri ecclesi- 
astici, ei passava la sua vita (tanto cbe po| 
teva) al pianoforte con Paisiello o Cimarosi 
cantando con essi la loro musica ; e m 
sentir un duetto buffo da uno di qiu 
maestri e del Padre Giordano, coli' espra 
sione, e coli' enfasi, che vi mettevano, si dJ 
menticavan tutt' i primi buffi carici 
d'Europa. 

Tant'era il trasporto di quel buon frati 
per la musica, ch'ei la chiamava il più he 
dono fatto da Dio all' uomo ; ei diceva 
" Iddio non ha creato l'arte musica : ma h 
conferito alla natura dei mezzi onde prò 
durla. Ha dato una voce cantante a ceri 
uccelli maschi, ed ai mortali dei due sessi 
e ciò produce la melodia : ha dato un suo 
delle risonanze, o vibrazioni ai 
moniche ad alcuni metalli e cristalli, chi 
generan l'armonia naturale. Ha deterrai 
nato una scala diatonica di sette soli suoni 



né v'à arte né scienza che possa esten- 
derla senza ripeter la tonica all' ottava, 
e così in seguito : e aumentando o dimi- 
nuendo i toni o i semitoni di detta scala, 
e delle sue ripetizioni, vi si trovan tutte le 
combinazioni immaginabili dell' armonia 
artifiziale. La musica ha un solo accordo 
consonante e perfetto, e gli accordi rivol- 
tati e dissonanti, derivan tutti dall' accordo 
naturale e perfetto ; e sono eccellenti, su- 
perbi, se usati con moderazione e giudizio; 
anzi fanno l'abbellimento dell' armonia, ed 
anche della melodia : ma dopo tutto at- 
tratti dalla possanza della tonica o del 
basso fondamentale, si dileguan a poco a 
poco, e si perdon nell' accordo naturale e 
perfetto. 

La musica raddolcisce le passioni d'u 
uom violente, ed infiamma insieme quelle 
d'un uomo debole. Evvi alcuna cosa al 
mondo che inspiri più la vera religione, 
quanto il suono d'un organo in una chiesa, 
a il sentir eseguire una musica sacra ? No. 
Dunque la musica è il più bel dono che 
abbia fatto iddio all' uomo. 



CAPITOLO XXIV. 

RITORNO DELLA COLTELLINI. — OPERE BUFFE. — LA BA- 
RONESSA TALLEYRAND. — VIAGOETTI all' ISOLA D'IS- 
CHIA. — IL PIRRO. 

Arrivò da Vienna Tamabil Celestina, ca- 
rica di ghirlande, per coglier nuovi allori 
nel paese in cui incominciò e troncò la sua 
carriera teatrale : ella vi fu accolta cogli 
applausi che degnamente meritava. Com- 
parve neir opera Le Gare generose, o gli 
Schiavi per Amore, colla sua sorella An- 
netta, che saliva allora sulla scena, con 
Viganoni, Casasciello, Trabalza, secondo 
buffo, e Ferraro, buffo toscano : e sebben 
quell' opera fosse una delle più deboli di 
Paisiello, pure piacque all' eccesso, essendo 
stata scrìtta con tanta naturalezza e verità : 
e sostenuta innoltre dai talenti rari ed in- 
genui della Coltellini, di Casacciello e di 
Viganoni. 

Per second' opera di quella primavera 




scrisse Guglielmi la Pastorella nobile, e 
quel vecchio furbo e poltrone vi fece un 
quintetto superbo nel prim' atto, poi un 
duettino da piazza nel terz' atto che sos- 
tennero tutta l'opera. 

Nel principio di queir anno giunse a 
Napoli eolla sua famiglia un nuovo amba- 
sciator di Francia, il Barone Talleyrand, la 
cui sposa sonava il pianoforte molto bene: 
sedotta già dalla musica di Paisiello, se ne 
invaghì ancor più sentendola eseguita da 
lui stesso, o sotto la sua direzione : gli 
fece mille onori e finezze, a segno che Io 
indusse a darle lezione dì canto, il che 
quel compositore detestava di fare : non 
passò molto tempo ch'ei divenne l'idolo 
di quella famiglia, né si trovava più ch'ali' 
ambasciata di Francia : andava la mattina 
a dar lezione alla baronessa, la quale gli 
aveva fatto preparare un appartamento 
per istudiare e scrivervi la sua musica ; 
pranzava seco lei e colla sua famiglia, né 
ritornava a casa che per cenare con Donna 
Cecilia. Aveva Madama Talleyrand una 
cameriera. Mademoiselle Julie, che sebben 
non giovine, né bella, era però tanto alle- 
K 2 
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gra e buffbncella che facea il trastullo di 
Paisiello. Era essa incaricata, quand' egli 
studiava di portargli ora una tazza di cÌo- 
colatte, or delle frutta, con vino di Francia, 
&c. : e il buon maestro, all' esempio di 
Molière colla sua serva, le facea sentire i 
pezzi che aveva composto, ed ella impu- 
dentemente, ma sempre scherzando, lo lo- 
dava o lo criticava secondo la sua opinione. 
" E talvolta," mi disse Paisiello stesso, *' che 
l'avea indovinata." 

Ogni dopo pranzo soleva l'ambasciatrice.i 
fare un giro in carrozza per la città ; Pd 
siello la seguiva nella carrozzetta 
a solo a solo con Mademoiselle Ju 
E queU' intrigo platonico faceva rider tuHj 
quelli che 1Ì conoscevano : ma ciò che f 
ceva ridere ancor più, era il veder Grfl 
glielmi geloso che il suo rivale in musici 
seguisse il cocchio d'un' ambasciatrice < 
Francia, si mise a seguir Paisiello coH! 
sua calessetta scoperta, guidando i cavalli 
egli stesso, ed accanto alla sua bella un 
mezzo secolo più giovine del patito maestro. 

Neil' autunno susseguente la baronessa 
Talleyrand affittò una gran casa di cam» 
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pagna nell' isola d'Ischia, sedici miglia all' 
incirca di Napoli ; e v'invitò il suo maes- 
tro di canto, e vi fece preparare un appar- 
tamento per lui. Aveva io allora già 
scritto, sotto la correzione di Paisiello, 
molta musica da camera e da teatro ; e 
stava scrivendo un' opera buffa di Goldoni, 
Le Pescatrici, che mi suggerì il mio maes- 
tro. Partì egli per Ischia, e pochi giorni 
dopo arrivò da Vienna il tenente Gamerra 
di Mantova, col suo famoso poema il Pirro. 
Feci la sua conoscenza alla conversazione 
di Donna Cecilia, e m'invitò a sentirgli leg- 
gere il suo libretto : ci andai e ne fui 
edificato : mi disse che partiva tosto per 
Ischia, colla speranza di sedurre il gran 
maestro a mettere il suo poema in musica, 
e che se volessi dargli una lettera, o altra 
cosa, ei se ne incaricherebbe con piacere. 
Colsi l'occasione di far come si suol dire 
un viaggio e due servizj, raccomandai il 
poeta e il suo libretto, e chiesi il permesso 
dì fare una visita al mio maestro, per mos- 
trargli ì pezzi ch'io avea già scritti delle 
Pescatrici. Fu accolto collo stesso favore 
il poeta, come fu accolto il suo Pirro, ed 



ebbi in risposta verbale dal tenente, che 
sarei il ben venuto ad Ischia ogni qual- 
volta vi volessi andare. Essendo io cono- 
sciuto dal maggiordomo deU' Ambasciata di 
Francia, ottenni con facilità il permesso 
d'imbarcarmi sulla felucca, che portava 
le provvisioni fresche e giornaliere all' am- 
basciatrice. 

Partimmo nelprincipiod'ottobre,unasera 
verso mezzanotte, con un chiaro dì luna 
splendidissimo, e sopra un mare placido e 
rilucente come uno specchio : poco dopo 
aver passata l'isola dì Procida si levò un 
vento impetuoso, che portò il mio cappello,, 
e quasi me stesso in mezzo al mare : la 
felucca andava verso Ischia, il cappello 
verso Procida ; pregai i marinari di raccop- 
melo se potessero, ma mi risposero esser 
esso caduto sopra una corrente, e che se vi 
andassero dietro rischierebbero di naufra- 
gar su queir isoletta, o per lo meno di res- 
tarvi sino al cambiar della corrente : ciò 
mi fé sospettare che quella corrente debba 
essere una specie dì marea del Mediter- 
raneo. Comunque la cosa vada, fui troppo 
felice d'arrivare ad Ischia colla i 
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berretta da notte per cappello, poiché ap- 
pella sbarcati, si mise il mare in agitazione, 
e burrasca tale da far paura. Trovai asilo 
nella casetta d'un pescatore, ove pigliai in 
affitto una camera da letto per una setti- 
mana, e feci l'accordo che mi darebbero da 
colazione, pranzo e cena, per due carlini al 
giorno tutto insieme, cioè otto soldi in- 
glesi, mirabile dieta! E che pesce, di 
varie qualità che vi mangiai ? E che vino 
d'Ischia squisito, e a discrezione che vi 
bevei! Mi portai la stessa mattina dal 
mio caro maestro, il qual mi dimostrò il 
più gran piacere in vedermi, e mi dette 
una lezione che valse dieci : mi presentò 
poscia a Mademoiselle Julie,edessami con- 
dusse nella sua camera, e mi dette dei rin- 
freschi in profusione, con del vino di Fran- 
cia da ambasciatore : mi accompagnò 
poscia a passeggiar nel giardino e nei bos- 
chetti ; e così continuai tutti i giorni, tanto 
che rimasi in quell' isola deliziosa. 

Il settimo giorno andai a prender le- 
zione e congedo dal mio maestro, ed eì 
m'incoraggiò a restare una settimana di 
più, per finir col suo ajuto il prim' atto 
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delle mie " Pescatrici ;" lo ringraziai, e mi 
determinai a restare. Dopo la lezione^ mi 
disse che l'ambasciatrice aspettava dei di- 
lettanti di musica a pranzo, che il suo 
pianoforte era molto scordato, e che s'io 
potessi e volessi accordarlo gli farei il piiì 
gran piacere : per contentar quel buon 
uomo, me ne incaricai, benché non avessi 
mai fatto tal cosa : mi presentò allora alla 
baronessa, ed ella mi chiese qual era il mio 
metodo ; io mi feci rosso ; pur le dissi che 
pensava d'accordar tutte le quinte, poi le 
loro ottave, le terze, &c. : non sapendo 
essa in tal cosa più di me, trovò il mio 
metodo sublime, mi ringraziò del fastidio 
che mi voleva dare, e mi lasciò solo all' 
istrumento. Incominciai dunque ad ac- 
cordare tutte le quinte totalmente perfette, 
ìndi provando due o tre accordi sentii una 
discordanza da scorticare le orecchie : 
provai poscia accordando tutte le terze 
maggiori e minori, la confusione era ancor 
peggio : allora perdei la testa ; ansioso di 
riuscire, temendo di mancare, mi tremò la 
mano, ruppi dieci o dodici corde, e lasciai 
l'istromento in uno stato da non potersi 




Gentìre. Confuso e avvilito della mia dis- 
fatta, trovai un mezzo per iscapparmene : 
andai sul momento alla camera di Mademoi- 
selle Julie, e la pregai di lasciarmi scrivere 
un viglietto a Paisiello, nel quale l'infor- 
mava della mia disgrazia, ma che gli pro- 
metteva che il pianoforte di sua Eccellen- 
za sarebbe messo in ordine in tempo per 
divertir la sera la di lei società: pregai 
poscia la cameriera di portar quel viglietto 
a chi spettavasi ; ma nel mentre ch'ella 
s'incaricò di tal commissione io scappai via 
come un cavallo da corsa, andai dal mio 
pescatore, e lo feci sospettare ch'io aveva 
dei dispacci per l'ambasciata : chiamò egli 
subito il suo figlio, mise la sua barchetta 
in mare, e remando tutti tre come gal- 
leotti, arrivammo a Napoli in quattr' ore 
di tempo : feci restare i battelieri al molo, 
e andai sul momento dal mio accordatore 
il Mosca, ed ei parti in pochi minuti colla 
stessa barchetta per Ischia. 

La sera seguente mi portai a casa di 
Mosca per saper le nuove, fui molto fe- 
lice in sentire che Paisiello e l'ambascia- 
trice furon sensibili alla mia attenzione, e 



attività, invitandomi di ritornare a quell' 
isola ogni qualvolta mi piacerebbe d'an- 
darvi : ci ritomai dieci o dodici giorni 
dopo, col prim' atto della mia operetta fi- 
nito ; la baronessa mi accolse colla più 
gran bontà : volle sentir la mia musica, e 
ne fu molto contenta. Mi fece mille fi- 
nezze, e divenne poi mia scolara d'accom- 
pagnamento, tre anni dopo, a Parigi 
Restai ancbe quella volta una settimana 
in quel luogo, e mi fu di grande utilità 
l'esaminare il poema di Gamerra, e la 
musica che il compositore vi faceva sopra. 
Alla metà di Novembre ritornò Paisiello 
a Napoli, colle parti cantanti del suo 
"■ Pirro" finite, e le principali d'esse scritte 
per la Danzi le Brun, per Roncaglia primo 
uomo, Manzoletto secondo uomo, e David, 
nella sua perfezione, tenore. S'incomin- 
ciaron le prove, e il mio maestro bramò 
ch'io vi assistessi a tutte, e stessi al cem- 
balo : che gloria per me ! I cantanti non>' 
sapendo ch'io conosceva quella musica, mi!' 
presero per un prodigio ; la Danzi mi 
chiamò per intraprendere l'educazion mu- 
sicale della sua fìgliuolina ; David e Manzo- 
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letto mi furon di gran vantaggio in ap- 
presso. Si rappresentò finalmente il Pirro^ 
ed ebbe il successo che meritava. 

L'introduzione dei finali in un' opera 
seria piacque moltissimo^ come pure l'aria 
dì bravura della Danzi^ il rondò di Ron- 
caglia^ l'arietta^ scrìtta in amicizia pel de- 
bole Manzoletto^ il duetto^ e il terzetto ; 
ma poi la scena maginfica di David portò 
la palma^ e coronò il cantante^ ed il com- 
positore. 



CAPITOLO XXV. 

IL CONTE 8KAVRON8KY. — MALATTIA. — PARTENZA DA 

NAPOLI. 

Si trovava allora in Napoli un amba- 
sciatore Russo^ il Conte Skavronsky^ uomo 
di mezza età ; amabUe^ liberale^ ma al- 
quanto stravagante^ e fanatico per la mu- 
sica. Aveva quattro professori stabili al 
suo servizio, due di violino, un di viola, 
l'altro di violoncello, l'impiego de* quali 
non era, che di suonar dei duetti, terzetti, 
o quartetti, mentre sua eccellenza prendeva 
i suoi pasti. Portato egli già per Paisiello 
che avea conosciuto in Russia, fu tanto 
tocco del suo Pirro, che dal momento che 
lo vide rappresentare, non volle più sentir 
altra musica vocale che di quel composi- 
tore. Teneva a tale oggetto delle piccole 
accademie, e i suoi cantanti favoriti eran 
l'Annetta Coltellini, David, Carlo Rove- 
dino, e il buflfoncello Manzoletto, che Io 
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divertiva più colle sue istorielle che col suo 
flebil canto : essendo essi tutti miei amici, 
m'introdussero facilmente dal Signor Conte 
come accompagnatore : contento egli della 
maniera con la quale io eseguiva quella 
musica, prese per me un' amicizia grande, e 
mi voleva quasi tutt' i giorni e tutte le 
sere a far seco musica ; mi portava nella sua 
carrozza e ne' suoi palchetti ai teatri ; gio- 
cava meco al bigliardo, e quando perdeva 
mi pagava, ma quando era vincitore, ei di- 
ceva : " mi pagherete in Paradiso." Ebbi in- 
noltre il vantaggio di conoscere in casa sua 
diversi personaggi distinti ; tali che l'Abate 
di Bourbon, l'interessante Lady E. Forster, 
S. A. R. il Duca di Cumberland, che viag- 
giava col suo maestro e violinista F. Giar- 
dini. 

Tutti questi onori lusingavan certamente 
il mio amor proprio ; ma il mangiar tanti 
cibi, e il bere tanti liquori ai quali io non 
era avvezzo, nocevan molto alla mia salute : 
il vegliare poi sino alle una o le due dopo 
mezzanotte m'ammazzava, poiché m'era 
necessario di alzarmi di buon ora, per non 
interrompere il mio studio. In fatti due 




mesi dopo aver fatto la conoscenza di quel 
Signore m'incominciai a indebolire, e mi 
trovai così male, che fui obbligato di chia- 
mare un medico, il qual trovando che la mia 
lingua era bianca, mi diede, secondo l'uso 
di allora in Napoli, un possente vomitivo, 
e così continuò per otto giorni consecutivi, 
facendomi osservare innoltre una dieta la 
più severa ; e in capo a una settimana mi ri- 
dusse, come uno scheletro, e da non poter 
reggermi in piedi. Feci parte al buon 
Conte Skavronsky della mia situazione, ed 
egli ebbe la compiacenza di venirmi a ve- 
dere, col suo medico, il rinomato dottor 
Cotugno : questi mi vietò i vomitivi, m'or- 
dinò dì masticar della radice di rabarbaro, 
e d'inghiottirne il sugo, mi prescrisse una 
dieta soffribUe, e in poche settimane mi 
trovai ancora in vita. 

Prima eh' io lasci di parlar di quel Conte, 
bisogna che dica un aneddoto conosciuto 
sui teatri d'Europa, ma la cui origine è ap- 
pena nota. 

Un certo giorno, mi trovava a solo a 
solo con quell' ambasciatore ; egli al piano- 
forte, io accanto a lui : stava preludiando 
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modulando, o per dir meglio arpeggiando, 
e mi dimandava di tempo in tempo s'era 
giusto : io non poteva rispondergli che di 
sì, poiché ei non modulava che dalla tonica 
alla dominante, o alla sottodominante. So- 
praggiunge un cameriere, e presenta un 
servitore ceduto e raccomandato a sua 
Eccellenza dalla Principessa Gragarìng, 
nel momento del di lei ritomo in Russia. 
S'avanza il servitore, e il Signor Conte, 
modulando sempre, gli dimanda il suo 
nome. 

" Bartolommeo, schiavo dell' eccellenza 
vostra." 

" Sai tu la musica ?" 

" Eccellenza, no." 

P" Canti r 
*' Eccellenza, no." 
" Suoni un poco il violino V 
" Nemmeno." 

P" n contrabasso ?" 
" Neppure," 
" Il calascione ?" 
" Neanche." 

Allora impaziente il nobil musicante 
senza lasciare il suo arpeggio, declama 
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sopra una cantilena volgare ciò che segue, 

" Bartolommeo non fai per me > Bario- 
lommeo non fai per ine." 11 servitore, astuto 
ed impudente, gli risponde collo stesso tono 
di voce, e sulla stessa cantilena. 

" Non me n'importa un fico affé : 
m'importa un fico affé" 

S'alza dal pianoforte l'amabil ambasci] 
tore, incantato dell' orecchio sopranno 
quel furbaccio ; chiama il cameriere, e 
ordina di metterlo in livrea e d'impegni 
al suo servizio. 

N.B. Quest' aneddoto trovasi rappresen- 
tato in una scena di Biscroma e Don Fehèo^ 
nell' opera II Fanatico per la musica, nel 
quale si distinse cottanto a Lisbona ed 
Londra il celebre G. Naidi, 

Dopo il mio ritorno da Roma a Napol 
stetti sempre in corrispondenza col cavalier-' 
Campan, tanto per alFari musicali, quanto 
pel progetto e per l'offerta amabile che 
m'aveva fatto di portarmi seco a Parigi. 

A queir epoca non si parlava per tutta 
l'Europa, che della famosa collana dì dia- 
manti che compromise tanto Madame de la 
MottCj il Cardinale Rohan^ e la Regina dì 
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Francia stessa. Si diceva che Luigi XVI. 
stava per convocare gli stati generali ; che 
v'eran dei gran disturbi in Parigi, e che vi 
sarebbe infallibilmente una rivoluzione. 
Tal nome sempre ingrato al mio orecchio, 
mi facea paura, ed esitava se andrei o no. 

Durante la mia malattia ricevei da Mon- 
sieur Campan una lettera, nella quale mi 
diceva che suo padre, secretario della 
Regina di Francia, gli ordinava di trovarsi 
a Parigi nel susseguente Luglio, e che vo- 
lendo fare il giro dell' Italia, avea fissato di 
lasciar Roma nel principio di Maggio ; m'in. 
vitava nello stesso tempo di raggiungerlo 
colà verso la fine d'Aprile, per far conoscere 
ai nostri amici ciò che avea per lui com- 
posto. Mostrai la sua lettera al buon conte ; 
il qual disse francamente, che gli rincre- 
sceva molto di dovermi consigliare a profit- 
tar dell' occasione. Feci veder la stessa 
lettera a Paisiello ed a Latilla, ed essi ones- 
tamente mi dichiararono che quella era una 
fortuna per me, che non aveva più bisogno 
dì maestro, ma che doveva studiare, e lavo- 
rare da me, se mai io aspirava a divenir 
qualche cosa nel mondo. 
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Ciò m'indusse a partire ; ma oimè ! che 
partenza ! oimè ! che congedi ! Il mio 
cuore era pieno d'amicizia e di riconoscenza 
per le Coltellini, per Paisiello e per Ska- 
vronsky, che dopo d'avermi colmato di tante 
bontà, mi regalò nel partire una scatola 
d'oro piena di venti Luigi, per avergli de- 
dicate le mie ventiquattro variazioni. Io 
era inoltre attaccatissimo ai buoni ed aflEa- 
bili abitanti di quella città, alla situazioni 
pittoresca, ed al clima sanissimo e temp 
rato dai venti di terra. Le passeggiate sul ' 
Molo, a chiaja e nella Villa Reale, le vedute 
deliziose, campestri e marittime, che si pre- 
sentavano ad ogni tratto alla vista ; il feno- 
meno del Vesuvio, Capo di Monte, la ZoH 
fatara, Pozzuoli, eran tanti ami al mio cuore 
da cui non sapea svincolarmi. Quei bei 
chiari di luna, quel ciel sereno e stellato, 
quel mar rilucente come uno cristallo, 
quando gli astri stessi e i pianeti vi si spec- 
chiavan dentro, m'inspiravan dei sentimenti 
sublimi di rispetto e d'adorazione per 
Divinità. 

Ciò che mi rincresceva non poco ancoH 
nel dover lasciar quella metropoli, era i 
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non poter assistere alle prove, ed alla prima 
rappresentazione dell' opera La Nina, che si 
stava preparando, tanto più che Paisiello 
m'aveva mostrato il libretto francese, e 
detto, che se quel poema fosse ben tradotto 
e ch'ei Io incarrasse cioè indovinasse, mo- 
rirebbe contento. In fatti egli scrisse delle 
gran belle cose prima di quell' opera, ne ha 
scritte tante altre belle dopo, ma non ha mai 
potuto sorpassare la Nina. Fu questa 
scritta per la due sorelle Coltellini, per 
Lazzarini, Tasca, Trabalza, di Giovanni e 
la Bollini, e rappresentata la prima volta al 
teatro Reale di Caserta, con un furore, di 
che non c'è mai stato esempio : piacque 
moltissimo per tutta l'Europa; ma che 
differenza dal sentire un' opera messa in 
iscena dal maestro che l'ha composta, ed 
eseguita dalla compagnia per cui fu scritta, 
dal sentirla sacrificata quasi sempre dai ca- 
pricci di chi la dirige, o di chi l'eseguisce ! 
Finalmente ai 20 d'Aprile lasciai Napoli, 
e nel prender comiato da' miei amici mi 
pareva di lasciare il mio cuore stesso in 
quella terra promessa, in quel paradiso ter- 
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restre ; e non v* ha dubbio che i Napoletani 
han gran ragione se son superbi del lor 
paese^ e se dicono e ripetono : — 
" Vedi Napoli e poi muori." 




CAPITOLO XXVI 



OMA. — GITA * FRASCATI. — ANEDDOTO DEL 

I PAPA LAMflERTI^I. INCONTRO COL CONTE BKA- 

■( VBONSKY.— PARTENZA PER FIRENZE. 

Arrivai a Roma il dì 25, tristo, stanco 
ed isolato come un pellegrino, e annoiato 
all'accesso dalla lentezza di viaggiare con 
quel tedioso e insopportabile Procaccio. 
Mi portai subito dal Cavalier Campan, ove 
trovai una letterina con cui m'invitava di 
raggiungerlo a Frascati, dov' egli stava in 
villeggiatura col suo caro Dottor Martelli, 
e colla vezzoza Martellina : mi pregava di 
portar la mìa viola, il terzetto e quartetto, 
che già sapeva aver io composto per lui a 
Napoli, e di condur meco un professor di 
violino ed uno di violoncello per provarli. 
Passai la sera metà dal mio principino, metà 
dalle Demoiselles Lagrenés, e la mattina 
eseguii ciò che il Signor Campan deside- 
rava. Appena giunto a Frascati si provò 
la mia musica, il cavaliere, e i due profes- 
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sori ne furon contentissimi^ ma il dottorello 
mi criticò^ pretendendo eh' io aveva imi- 
tato Pleyel, e per conseguenza lo stile te- 
desco. Gli risposi che avendo sentito i 
quartetti di Pleyel, Op. 2, al mio primo ar- 
rivo a Napoli, eseguiti da lui stesso, e poi 
sentiti, e risentiti da altri per due anni e 
mezzo consecutivi, non era meravìglia 
eh' io fossi caduto in quello stile ; ma che 
mi pareva che la melodìa di quel composi- 
tore fosse piutosto Italiana che altro, e 
che sarei felice, se le mie composizioni is- 
trumentali potessero assomigliare alle sue. 

Soggiunse egli; "tutto quel che dite 
sarà vero : ma Pleyel è un tedesco, e voi 
non dovete aver che fare colla musica Te- 
desca." Monsieur Campan e Tamabil Ro- 
manella risero ; io non parlai più, ma vidi 
in sul punto, e per la prima volta, che 
anche gli uomini di senno hanno i lor pre- 
giudizi, e le lor debolezze. 

La mia gita a Frascati mi consolò un 
pochino dal cordoglio che provai nel la- 
sciar Napoli: faceva mattina e sera delle 
scorrerie lunghissime, ora a piedi, or suU' 
asinelio per quelle spaziose pianure, e sulle 
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colline fiorite, che le circondano : nel giorno, 
or si faceva della musica, or si leggeva, or 
si giocava ; talvolta io componeva, talvolta 
l'amabil Martelli ci intratteneva colle sue 
istorielle ; in somma si passava il tempo 
senza annojarsi. Chiesi un giorno al dot- 
tore dì compormi le parole d'un' arietta 
buffa per divertir la nostra società ed ei lo 
fece. Mi declamò i suoi versi ed io scrissi 
l'arietta in pochi minuti in sua presenza, e 
gliela feci sentire. Restò egli contento 
della musica, e meravigliato della mia pron- 
tezza, ma io ancor più di luì, poiché sino a 
quel tempo mi ci volean talvolta delle ore 
per trovar una melodìa piacevole e non 
usata : ma mi accorsi subito, e molto più 
in appresso, ch'era stata la declamazione 
del poeta, che m'avea fatto trovar così 
presto il soggetto, e il tutto insieme dell' 
arietta. Fu questa applaudita a Frascati, 
com' uno si può immaginare : fu poscia 
uno de' miei quaresimali a Roma, per tutta 
l'Italia, a Lione, e per qualche mese dopo 
anche a Parigi. 

Traile storielle che ci raccontò in quel 
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tempo Tamabil dottorino me ne viene alla 
memoria una che non mi par disgradevole. 

E* noto che il Papa Lambertini fii un 
uomo di talento e di grande spirito. Du- 
rante il suo regno fu tenuto da esso un 
giubbileo. S'avanza egli secondo il solito^ 
seguito da cardinali^ prelati, vescovi, arci- 
vescovi, &c. ; nell' affacciarsi alla finestra 
principale del Vaticano, e nel veder la 
piazza immensa di San Pietro coperta di 
gente, e che la folla andava sino al ponte 
del Castel Sanf Angelo, restò stupefatto, e 
chiese al suo cardinal segretario. 

'' Che cosa vuol dir tutto questo, caro il 
mio cardinale T 

'' Santità, si tratta d'un giubbileo." 

''Va bene, va bene; ma non vedete 
quanti signori, quanti cavalli ornati con 
piume pompose e rare gemme? Quante 
carrozze guarnite con festoni di velluto, 
di raso, di damasco T 

" Santo Padre ; dal povero sino al ricco, 
dal contadino sino al sovrano, siam tutti 
peccatori su questa terra, eccetto vostra 
santità. 
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" Va benissimo ; ma non posso capire, 
come tutto quel popolo possa sostenersi e 
vestir così bene." 

" Santo Padre ; la cosa è chiara." 
^ " E come ?" 
B. " La metà minchionando l'altra metà," 

" Ebbene in tale occasione bisogna as- 
solverli tutti ;" e in ciò dire diede la bene- 
dizione. 

Ai tre di Maggio, Monsieur Campan ci 
portò tutti a Roma, e là restai con esso 
sino ai dodici ; uscendo quasi tutt' i giorni 
seco per far sentir la mia musica di qua e 
di là ; ebbi ancor miglior successo che 
l'anno prima, ma ciò non m'insuperbiva 
punto, perchè sapeva di non essere un gran 
sonatore, e in quanto al comporre era già 
invaghito delle sonate e dei quartetti d'Hay- 
den e di Mozart, in cui vedeva la mia dis- 
tanza e la loro superiorità ; anzi temeva il 
dover produrmi a Firenze, a Venezia, e a 
Milano, dove la musica instrumentale era 
un poco più coltivata che a Roma ed a Na- 
poli ; uè avrei mai creduto che il mio ca- 
valiere pensasse di espormi, e d'esporsi a 
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Parigi : ma egli non temeva nulla : si cre- 
deva il violino più perfetto in Europa ; e 
prima di lasciar Roma, mi fece promettere, 
che non avrei mai accompagnato a Parigi 
le mie sonatine con chicchessia, fuori di lui 
solo: ciò mi dispiacque all' eccesso; pure 
fui obbligato di sottomettermi. 

Il di dieci, traversando la Piazza dì 
Spagna, incontrai inaspettatamente il Conte 
Skavronsky, che mi dimandò con premura 
s'io non andava più a Parigi ; gli dissi 
" ch'io partiva fra due giorni :"■ — " mi dis- 
piace," soggiunse egli, " mi dispiace mot>J 
to ; vi consigliai d'andarvi io stesso, nu| 
allora gli affari dì Francia non erano ndFl 
imbroglio in cui sì trovan ora, e si teme i 
per tutto una rivoluzione vicina. SareblM 
meglio che veniste meco nella Crimea;! 
parto domattina, e in quuidici giorni sare*! 
mo a Kerson, dove vedrete l'ìncoronazioM 
della mia sovrana Catterìua, imperatrice mm 
tutte le Russie, Sapete che Paisiello ftll 
per ott' anni di seguito il suo compositori 
favorito a Pietroburgo, ch'egli dette leziom 
di canto alla gran duchessa : vi presenterdfl 
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a tutte e due, sicuro che sarete bene ac- 
colto, e che farete una fortuna rapida nella 
Russia." 

Che tentazione ! Viaggiar come il 
vento, veder un' incoronazione, evitar una 
rivoluzione, e la seccatura d'accompagnar 
continuamente le mìe sonatine ! Era quasi 
sul punto d'accettare l'offerta, e di far le 
mie scuse col Cavalier Campan, a cui aveva 
già dimostrato più volte il mio timore 
d'andare a Parigi ; ma Skavronsky cre- 
dendo di tentarmi un po' piià, mi fece en- 
trare nella casa, da cui usciva per farmi 
veder la sua carrozza da viaggio. Era 
questa una specie di vis-a-vis, forte 
bassissima, mezzo coperta, e con certe 
catene di ferro battuto per molle da fra- 
cassar le ossa d'un orso. Esaminata la 
carrozzetta, mi voltai verso il conte, lo rin- 
graziai della sua cortese offerta, e gli feci 
osservare che, essendo ancor fresco di ma- 
lattia, non avrei potuto sopportare la quar- 
ta parte di quel viaggio senza perire. Ei 
sorrise, mi disse ch'io aveva ragione, e che 
mi desiderava tranquillità e felicità a Pa- 
rigi. 

L 2 
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Presi comìato dai già nominati amici^ e 
il dì dodici partimmo per Firenze, prece- 
duti da un certo Pippo, corriere e servi- 
tore di Monsieur Campan. 




tltSONAGGI DISTINTI, A FIRENZE. — BOLOGNA E VENE- 
— DISCORSETTO COL FIGLIO MINOEE DEL BAN- 
' CHIERE LVISELLO. 

Arrivammo il diciassette Maggio nella 
capitale della bella, ricca, e ben coltivata 
Toscana, e dal diciotto al venti-sei, si pran- 
zò ogni giorno dall' ambasciato! di Francia, 
il Conte Durfort. Dopo pranzo, sì faceva 
talvolta della musica privata : or giuocavasi 
al bigliardo, or s'andava al teatro ; poi si 
ritornava a cena, e sempre coli' amabile ed 
elegante Parigina, la Contessa Venture. 
Era ella una dama compitissima ; toccava 
i cinquant' anni, pur mediante l'acconcia- 
tura de' suoi capelli, a forza di rossetto, di 
nastri di gioje, &c. compariva una vergi- 
nella di quindici anni : pretendeva esser 
pazza per la musica, ma non sapeva nulla, 
e nulla sentiva ; e quando si metteva a 
.cantare, era una vera caricatura delta 
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scuola antica francese^ da far pietà, e da 
attaccar i nervi. 

Presentai Monsieur Campan al cavalìer 
Fontana, che ci accolse colla più gran gar- 
batezza ; e ci fece redét a nòstro comodo 
tutte le camere del suo Gabinetto di Storia 
naturale^ rinomato in tutta l'Europa ; nm 
che essendo stato eretto da un mio patriota, 
non posso far a meno di lodarlo io stesso, e 
di raccomandare a tutti i viaggiatori di 
vedete uno stabilimento così singolare e 
superbo. 

Ai venti-sette si parti per Bologna, dove 
eravamo già stati prima ; si domù a Co- 
vigliaio, vicino al Montefuoco, chiamato 
da' Fiorentini Monte Fuoho ; fenomeno che 
mi pai* più straordinario del Vesuvio a Na- 
poli e del Monte Bianco in Isviìszera ; poi- 
ché egli è sempre acceso, non brucia af^ 
cuna cosa, o se vi piove sopra, s'accende 
di più, e si fa più bello. 

Scendemmo a Bologna nel palazzo del 
Conte Odoardo Peppoli, amico del cava^ 
liere, e vi restammo soli due giorni, per 
riveder la famosa specola, che non si ve^ 
drebbe mai abbastanza, e per &r conosce»^ 



za col celebre padre maestro Mattei, uomo 
amabile, compositore scieutifico, pien di 
gusto, e a cui Liverati e Rossini, suoi 
scolari, hauno grandi obbligazioni. Il 
Conte Peppoli era uno di que' buoni Bo- 
lognesi, alla mano, senza ceremonie, e tali 
che li rappresenta così bene il Goldoni 
nelle sue chiare, e spiritose commedie col 
carattere del Dottor Balanzon. Sonava 
quel signore molto bene il violino, e tanto 
era innaraorato del suo stromento, ch'egli 
offriva di scommettere qualunque cosa, che 
avrebbe suonato ventiquattr' ore consecu- 
tive, senza mai alzarsi dalla sua sedia. Ci 
dette due pranzi, e due cene sontuose, né 
mi son mai scordato delle sue squisite Mor- 
tadelle di Bologna. Si restò due giorni a 
Ferrara, due a Padova, e il dì 5 di Giugno 
s'arrivò nella sempre meravigliosa Venezia, 
dove si restò sino ai 29, per veder la regata, 
Io sposalizio del mare, la coccagna, ed 
altre allegrie che si vedevano allora al 
tempo della sansa, o ascenzione. 

Da Roma sino alle lagune dell' Adriatico, 
avemmo sempre un successo felice colla 
mia musica; ma entrati in Venezia, prò- 



vammo uno scacco inaspettato, e un po' 
duretto. Il giorno dopo il nostro arrivo 
pranzammo dall' ambasciator dì Francia, 
l'amabil Conte Challon : eranvi traglì altri 
Madame Las-Casas, ambasciatrice di Spa- 
gna a Parma, che stava facendo il viaggili 
d'Italia, e Madama Lamberti, Milanese, ci 
ritornava da Napoli per rimpatriarsi : ers 
esse due bellezze rarissime : viaggiavs 
coi loro sposi, i quali avean più tosto l'a] 
parenza di due bambini. Ognuno s'affrefe 
tava di corteggiare le dame ; nessun sì davi 
il disturbo dì guardare in faccia i cavalieri^ 
essi eran però contenti, contentissimi d 
veder le loro mogli ammirate. 

Eravì un certo Marchese d'Hautfort à 
Parigi, il miglior dilettante di violino ch'M 
avessi sentito in sin allora : viaggiava e^ 
con tre professori che manteneva alla si 
tavola e che salariava ; e ovunque si fé 
mava, si divertiva ad eseguire, e a far se] 
tire a' suoi amici i quartetti di VanhaU, di ~ 
Stamitz, di Daveaux, di Pleyel, ed anche 
alcuni di Hayden, e ch'ei suonava molto 
bene. Convenuto il marchese coU' 
baaciatore di fare un po' di musica 
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pranzo, ai mise a suonar co' suoi profes- 
sori un quartetto di Pleyel; sorprese tutti 
e fu applaudito da ognuno. Mr. Campali 
però, non convinto della di lui superiorità, 
ebbe coraggio di chiedergli i suoi suonatori 
per accompagnargli il mio quartetto ; a 
cui Mr. D'Hautfort condiscese colla più 
gran gentilezza. Ma che ! Il mio cava- 
liere incominciò a tremare, non poteva 
attaccare una nota, stonava orrìbilmente, 
sudava sangue d'ansietà e di vergogna, a 
segno, che alla metà del primo allegro fu 
obbligato di deporre l'archetto ; fece un' 
apologia, asserendo, com' era vero, che 
aveva avuto un attacco d'asma nella notte, 
che l'avea tanto indebolito, e che non potea 
andare avanti : fu scusato, e il trionfante 
marchese continuò a dilettar la compagnia. 
Quando vidi Mr. Campan tranquillo 
m'avvicinai a lui, e gli dissi : ma caro Si- 
gnor Cavaliere, se tanto ci dà tanto, che 
faremo poi a Parigi, allorché ci produr- 
remo davanti Bruni, Giarnowìck, Mestrino, 
Viotti, &c. — " Lasciatemi in pace," mi 
ripose egli ; " ho ricevuto uno schiaffo de' 
, più potenti; sono invaghito di quelle due 
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bellezze^ né mi parlate dì musica per ques- 
ta sera." 

Per fortuna partì il gran violino^ ciò che 
diede scampo al battuto cavaliere di risor- 
gere colle mie sonatine. 

Si passaron molte giornate agradevoli 
nella società di Monsìeur Challon ; ma io 
me la passai oncor meglio in casa del vec- 
chio corrispondente di mio padre, il Signor 
Pietro Luisello^ banchiere; il cui figlio mi- 
nore era un gobbette amabile^ faceto, e 
pien di spirito naturale, come soti tutti i 
veniziani. Mi portò più volte nel palchetto 
di suo Padre, al teatro della Fenice, ove si 
rappresentava V Orfano della China , un' 
opera piuttosto debole di Bianchi, sostenuta 
però dalla voce soave, e dalla maniera ama- 
bile di Babbini, ma ancor più dal merito sin- 
golare, e trascendente di Pachierotti, i cui 
modi di canto,e spressivi, ed eleganti, furon 
poi trasformati in volatine, fioretti e mi- 
racoli. 

M'introdusse anche in diverse piacevo- 
lissime famiglie, e ovunque si andava, e a 
qualunque ora del giorno, o della notte, 
appena entrati nella sala, giungeva un ser- 
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vìtore, o una serva, con due tazze di caffè : 
gli feci un giorno una dimanda, che termi- 
nò nel discorso che segue. " Mi dica un 
poco. Signor Luisello caro, quante tazze di 
caffé bevono i Signori Veneziani nel corso 
di ventiquattr' ore ?" 

" Cara ella ; mi no ghelo saverìa, dir 
per pontin ; ma gon seguro che qualche 
volta se ne prende fante, quante le venti- 
quatti'ore del zorno." 

" Bravi e non li riscalda, non li fras- 
torna dal dormire, non si brucian gl'intes- 
tini T 

" Che scaldar, che dormir, che hrusar ! 
La sapia che quel che se beve a Venezia 
et xè tutto caffè d'Alessandria el più per- 
fetto, e hen cura : el se fa brustolar, raf- 
fredar, macinar, bollir e schiarir ; po' el 
se prende fresco e caldo; e se la osserva 
ben, sedendo, sorbendo, e smorosando fi- 
cine a qualche bella tosetta : e le cose 
bone, benfatte, e che se t'iol con gusto e 
con amor, no le fa mai mal a gnessuno." 

" Benissimo !" 

^^ " Ghalla mai seni io el provverbio latin 
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dei Veneziani, sulla quantità delle chic- 
chere de caffè che se prende ?** 
'' No." 

*' Adesso ghelo digo mi.** 

Prima juvat, 
Secunda nocet, 
Tertia necat, 
Et quarta pla^^et. 
" La quinta pò* y la sesta, la settima, fyc. : 
le piase sempre e le se manda %ò come 
Vogio, senza hrusarse ^intestini** 
'' Viva !" 

" La me diga Sior Maestrin ; come ghe 
piase Venezia?** 

" Molto moltissimo !" 
^' Digo; la zè una città che significa: 
eh r 

Superba." 

Che ghe par de Bologna, Fiorenze, e 
Roma r* 

Famose città, una più bella dell' altra." 
Ma tutte tre assiema nò le vai miga 
una Venezia sola .'" 

Non potrei dir questo." 
Ghalla mai visto in quelle tre città un 
Ponte de Rialto ?** 
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" No." 

" Una Piazza San Marco ?" 

" Nemeno." 

" Le Procuratile, el Palazsso Ducal, la 
Riva dei Schiavoni, i Cavalli de Bronzo, el 
Lazareto, San Zarzi, 8fc." 

" Neppure." 

" Donca Venezia solo vai più de tutte 
quelle." 

r" Che fanatico !" 
" E che me disela de Najioli ?" 

" O qui mi toccate sul vivo : quel paese 
mi è stato, mi sta, e mi starà sempre a 
cuore." 

" Ma cosa trovela de cusì straordinario 
in Napoli." 

" Caro Luisello ! La situazione, il clima, 
i fenomeni !" 

" / fenomini ! Cospetto de quel cati 
ch'ha ligà Giove ! E non chianiela Ve- 
nezia el più gran fenomeno dell' universo ? 
Una cittadona fabricada sin da mille e 
tre cent' anni, in mezzo al mar, che se dir ave 
che V Omnipotente stesso l'abbia creada 
lì f Un liogo, dove no nasce per cusì dir 
•una pianta, un albero, né bestiame; che 
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non dà un sorseto d'acqua, né un gotto de 
vin ; che non produce grano, né riso, uè 
orzo, né oro, né arzento : e nella qual se 
trova qualunque cosa se possa immaginar 
in un batter Cocchio, in prqfusion e bon 
mercà ? Questo xé el piti gran fenomeno 
del mondo, se la voi esser giusta** 

'* Avete ragione d'esaltar la vostra patria^ 
ma sapete bene che tutti i viaggiatori con* 
vengono, che Napoli sorpassa tutto, e che 
tutti approvano il proverbio antico de' 
Napoletani che vi sarà noto." 

'^ Chiacole, chiacole, ma da puteleti: 
tutti sti viazadori, scimiotti, e cicisbei, i va 
driò un alV altro per la moda, come va le 
pegore una driò alV altra per un poco 
d'erba : e se i siori Napolitani me dise — 

* Vedi Napoli e poi morii 
Mi ghe rispondo netto e schietto, e da 
vero Venezian come son nato, — 

' Vede Venezia e pò* andeve a far im^ 
picar. 
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CAPITOLO XXVIII, 



PARTENZA DA VENEZIA. — CONGEDO PIACEVOLE COL 

[ PADRONE DELLA LOCANDA. ARRIVO A VERONA, 

^^ UILAKO E GENOVA. — IMBARCO PER MZZA, E BLTR- 
^^.^ASCA A MEZZA STRADA. — ARRIVO A MARSIGLIA, 
^V!uON£ E FARl&I. 

^^L Mezz* ora prima di lasciar Venezia, Mr. 
Campan saldò i suoi conti col padrone 
dell' albergo ; e contento della sua mo- 
deratezzEj gli chiese amichevolmente se 
tutt' i Veneziani erano onesti com' esso : 
sorrise l'oste, e gli rispose. " Vostra Ec- 
cellenza la me fa un quesito delicato e 
intriga ; e gke digo el vero, che no sa- 
verià come risponder glie, parola da ga- 
lantomo" 

" Vi dirò ; da che sono a Venezia, ho 
osservato ogni giorno, mattina e sera, un 
gran numero di persone d'ogni classe, pas- 
seggiar su e giù per la Piazza San Marco, 
e sotto le procurative ; poi entrar nei 
caffè, mangiar e bere, nei teatri, nei casini; 
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e sempre le stesse facce e le stesse figure: 
vorrei saper come quesli oziosi^ quei go- 
ditori^ possano divertirsi continuamente e 
procacciarsi il pane." 

'' Oh, eccellenza benedetta f Se la me 
parla de quei vagabondi che zira su e zò 
per San Marco, che i va drento qua e là 
per ogni banda, dove ghe xè trastulo, o 
devertimento ; ghe darò sodisfazion de 
bota solida, e ghe dirò un provverbio che 
no f ala, ne ha mai f ala. Eccolo'* 

" Con arte e con inganno 
Si vive mezzo l'anno : 
E con inganno ed arte 
Si vive l'altra parte." 

" Bravo Signor padrone," esclamò Mr. 
Campan : " eccovi due ducati d'argento, e 
favoritemene una copia. Prese l'oste il 
danaro, ma nell' imbarcarci mi dette di 
soppiato il proverbio in iscritto, e una 
bottiglia impagliata di maraschino squisito, 
da bere per viaggio, non osando offrirla 
egli stesso al cavaliere. 

Sbarcati a fusina, posteggiammo poscia 
sino a Vicenza, e vi restammo mezza gior- 
nata per visitare il Monte Calvario, o là 
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Madonna del Monte, tino de' santuarj i 
più celebri, ed eretto in una situazione ve- 
ramente santa. Dalla sommità di quel 
monte scopresi ad occhio nudo una ve- 
duta ch'io non saprei descrivere. Par 
che l'orizonte si stenda sino al cielo : col 
telescopio poi, si vede una gran parte 
delle pianure Lombarde, Venete, e Ro- 
magnole : un gran numero di città, borghi, 
e villaggi : diversi fiumi, ponti, torri, cas- 
telli, palazzine, monasteri, &c. Oh, che 
bella vista ! 

Ai trent'-uno, arrivammo all'albergo delle 
Due Torri a Verona: ivi lasciai il mio 
compagno per due giorni, e presi, appena 
arrivato, un cavallo e un sediolino a nolo 
per far una gita a Roveredo, tanto pel 
piacer di rivedere i miei fratelli, amici, e 
la Livietta, come per accomodar gli af- 
fari di famiglia, col cugino e coli' Hortis, 
se mai ]JOtessi : ma que' due banditi infor- 
mati della mia arrivata e corta perma- 
nenza non si fecero vedere da me. Partii 
il terzo dì da Saco, sopra una zattera di 
mercauzia, ed arrivai a Verona, dopo avere 
scorso cinquanta miglia suU' adige, in setf 
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ore di tempo. Giunto all' albergo mi dis- 
sero che Mr. C. era fuori^ e che m'aspet- 
tava alle quattro. Colsi subito Toccar 
sione di far una visita al buon Don Pan- 
dolfi^ e posso dire che fummo ambidue 
egualmente felici nel riverderci. Passai 
poscia dall' amico Guierotti, sol per curiosi- 
tà di saper nuove della mia antica Giuditta, 
e ni fu grato il sentire da lui ch'era già 
maritata. Pranzai col cavaliere, poi s'an- 
dò in rena, o nell' arena, per veder la 
caccia de' tori, e il giorno dopo si vide la 
corsa dei barberi, o cavalli di razza ; due 
spettacoli uno più crudel dell' altro, ma 
che però si veggon con ansietà, e con un 
certo piacere da ogni persona. Il giorno 
susseguente visitammo il Marchese Car- 
lotto, famosissimo sonatore dilettante di 
contrabasso. La sera si fece un po' di 
musica : restammo edificati del Marchese, 
ed ei fu contentissimo di noi. 

Quanto mi rincresce il non poter esten- 
dermi parlando, e riparlando di quella ri- 
dente ed elegante città ? Ma è stato tanto 
detto su di essa, che mi parebbe impor- 
tunare il lettore se ne dicessi d'avvantaggio. 



Ciò che mi consola, è il sapere che il suo 
sovrano l'adora, che conosce il merito 
delle sue bellezze interiori, la bonomìa de' 
suoi abitanti, e il valor prezioso del suolo 
che la circonda. 

Ai sei di Giugno si partì per Milano, 
senza fermarsi a Mantova, o in altri 
luoghi che per cambiar cavalli ; poiché 
Mr. C. avea già visitate quelle città nella 
sua andata da Parigi a Roma : arrivati a 
Milano, e non trovando certe persone, che 
Mr. C. s'aspettava di trovare, si determinò 
egli di partir prontamente per Genova. 
La sera prima della nostra partenza s'andò 
al teatro della Scala, dove si rappresentava 
un' opera meschina di Tarchi. La com- 
pagnia non era né calda né fredda, eccetto 
Marchesi, il quale però non era ancora il 
cantante perfetto che divenne in appresso : 
pur la sua voce, ed esecuzione piacevan a' 
suoi compatriotti, tanto più che s'era of- 
ferto di cantar gratis in quell' occasione. 
Ma noi, infatuati già per Pacchierotti, la- 
sciammo U teatro dopo il prim' atto. 

Il giorno dopo si partì per Genova, dove 
si restò sino ai diciotto, per esser pre- 
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senti alla processione del corpus Domini, 
così famosa in quella città^ e ch'è certa- 
mente degna da vedersi. 

Le strade son coperte di rose fresche, 
sparse in abbondanza da ogni parte : una 
quantità di giovini verdi abeti, tagliati ap- 
posta per quella circostanza, e piantati o 
legati ai laterali delle strade, offrono una 
scena graziosissima, dalle finestre dei primi 
piani delle case veggonsi, spiegate con 
gran pompa le più eleganti stoffe d'ogni 
colore, e dalle case de' Signori se ne vedon 
molte in damasco, velluto, e raso. Ciò 
che ci disgustò moltissimo in quella pro- 
cessione, fu il vedere un numero di nobili 
Genovesi andar a gara per portare a vi- 
cenda la gran croce, ch'è un mobile d'ir - 
mensa grandezza e d'un peso da schiacciare 
un elefante. Quattro robusti facchini la 
levavano con gran fatica dalla saccoccia di 
cuojo, che pendeva dalle spalle del super- 
stizioso che portava la croce, per metterla 
in quella d'un altro ad ogni momento. 
Tal ceremonia ci parve la cosa più ridi- 
cola, tormentosa e buffona, che si possa 
dare. 



Pur ci divertimmo infinitamente a Ge- 
nova, essendo stati raccomandati con 
grand' impegno dai Conti Durfort e 
Challon, al console di Francia, Monsìeur 
Raulin, uomo di mezza età, amabile, os- 
pitaliere, e generoso ; però senza strava- 
ganze o soverchierie. Aveva una bellis- 
sima casa situata in faccia al golfo, ed ele- 
gantemente ammobigliata. Teneva una 
tavola la piiì perfetta, e offriva tutto in 
abbondanza, di buon cuore, e senza la 
minima ceremonia. Tanto che si stette 
colà ei c'invitò anzi ci sforzò di desinare, 
e cenar seco, e tra i due pasti si andava 
ora alla commedia nel suo palchetto, ora 
alla passeggiata, ed ora a remar, o a ve- 
leggiar sul mare nella sua barchetta. 
Oltre ciò, la posizione di Genova ci ram- 
mentava Napoli : le fabbriche, e i palazzi 
eretti fuor del comune; le montagne, le 
coUine amene, e le vedute campestri varia- 
tissime ci lusingavano ad ogni passo. Gli 
abitanti sou buoni, come lo son quasi tutti 
gì' Italiani ; e sarebbero più felici, se fos- 
sero riuniti e governati da un sol sovrano. 
Ma .... povera Italia ! Hai troppi pa- 
droni e troppe gelosìe interne, eOL esVei^e 
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da combattere per esser mai felice. Chi 
ti conosce t'ammira^ e insiem ti com- 
piange : e ognuno dice presso a poco ciò 
ch'esprime un tuo illustre, e celebre poeta, 
nel sonetto che segue. 

SONETTO. 

Italia, Italia, o tu cui feo la sorte 

Dono infelice di bellezza, onde hai 

Funesta dote d'infiniti guai 

Che in fronte scritti per gran doglia porte ; 

Deh fossi tu men bella, o almen più forte. 
Onde assai più ti paventasse, o assai 
T'amasse men chi del tuo bello ai rai 
Par che si strugga, e pur ti sfida a morte ! 

Che or giù dall' Alpi non vedrei torrenti 
Scender d'armati, né di sangue tinta 
Bever l'onda del Pò Gallici armenti ; 

Ne te vadrei del non tuo ferro cinta 

Pugnar col brando di straniere genti 
Per servir sempre, o vincitrice, o vinta. 

Del Senator Vincenzo da Filicaia. 

Ai diciamiove d(^o aver ditto un addio 
dolente al Signor Console, a Genova, e a 
tutta la superba Italia, c'imbarcammo 
sopra una felucca a otto remi, per eort^- 
giare sino a Nizza; ma giunti a mecza 
strada, sorvenne un temporale, ed una bur- 
rasca terribile, che ci sforzò di prender 
terra al più presto che «i potesse. Sbor^ 
cammo in un luogo «nào,e^ò^s^V\ai^v 



i marinari ci dissero che dietro ad una 
certa siepe v'era una capanna, ove stava 
un romito, e ch'eran sicuri che ci darebbe 
asilo, se vi andassimo. In fatti innoltraticì 
vers' essa, ne venne fuori un vecchione 
con una barba lunga e bianca, col ca- 
puccio in testa, e con un cordone alla 
cintura, invitandoci d'entrare. La sua 
abitazione non era che una grdn camera, 
ed un picco! gabinetto, dove passava il 
tempo a lavorar da legnajuolo ; un orti- 
cello, il cui prodotto non era che un po' 
d'insalata e di ravanelli : ci offerse dei 
biscotti duri, delle anguillette salate, e 
dell' olio ; ma poi del vino eccellente, 
che gli veniva regalato dalla buona 
gente di quei contorni. Informatosi il 
mio compagno del paese, mandò subito 
il suo Pippo nel villaggio più vicino per 
cercar delle provvigioni. Eravamo 
mezzo morti di fame, non aveiido po- 
tuto prendere alcun nutrimento nella fe- 
lucca, disgustati dall' odor delle cipolle, 
che masticavan continuamente i marinari ; 
e da quello del tabacco che fummavano. 
Giunse il servitore di ritorno in men d'un' 
ora, con presciuto, salame, pao, ?ie.s,to. 
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ova, &c. e tra quelle Finsalata^ il vino 
del romito ; e la fame divorante che ci 
rodeva, avemmo una cena delle più ap* 
petitose che si possa imaginare. Dor- 
mimmo vestiti sopra un gran pagliericcio, 
il cavaliere da una parte, io dal? altra, e 
il Romito in mezzo ; Pippo si coricò per 
terra inviluppato nel suo tabarro. 

Fummo obbligati di passar un'altra notte 
in quella capanna, ma il terzo dì alle 
cinque di mattina vennero i marinari a 
risvegliarci, e c'imbarcammo sotto un ciel 
sereno, sopra un mar tranquillo, e favoriti 
da un venticel leggiero, che ci portò felice- 
mente a Nizza. Appena sbarcato il ca- 
briolet del cavaliere, si fecero attaccare 
i cavalli, e traversando la Provenza ar- 
rivammo a Marsiglia, di là a Lione, ove 
ricevemmo un altro scacco musicale, di cui 
non serve il parlarne. 

Finalmente ai 13 di Luglio, 1787, fu 
terminato il nostro viaggio nella superba, 
maestosa, e sempre allegra città di Parigi. 

FINE DEL VOL. I. 



ERRATA. 



VOL. I. 



PAGE 14 


per ed ester leggete 


ad esser 


36 


— forzala 


sforzarla 


39 


— d^imparavi — 


d'impararvi 


44 


— amit^t — 


orrìbili 


45 


— d^estazione 


d'estrazione 


49 


— cognoUno 


cagnolino. 


60 


— ìenuzuoU 


lenzuoli 


91 


— possedava 


possedeva 


94 


— damma — 


dramma 


95 


— locamagUme 


la carnagione 


103 


— di offrimi 


di offrirmi 


120 


— di chiderle 


di chiederle 


122 


— volccno 


volcano 


128 


— tei talento 


del talento 


ivi 


— mettava — 


metteva 


135 


— if{formaìo 


informarlo 


• • 

tv% 


— a segiurlo — 


a seguirlo 


106 


— pracaciasi — 


procacciarsi 


139 


— del Vaticano 


dal Vaticano 


142 


— momorare 


mormorare 


163 


— da divertisi — 


' da divertirsi 


• • 


— occhue 


inchiuse 


176 


— il secretarioBenedettOf il secretano dì Benedetto 


181 




accolto 


187 


— ostaciUo — 


ostacolo 


190 


— cheV eruzione 


ch'era l'eruzione 


191 


— piò minacevole 


pia minaccievole 


123 


— d'u 


d'un 


ivi 


— a« 


eil 


203 


— magiufica — 


magnifica 


211 


— la due 


le due 


«vi 


— oneor — 


ancor 


232 


— questi 


quegli 


234 


— e ni 


e mi 



ANEDDOTI 



PIACEVOLI E INTERESSANTI 



OCCORSI NELLA VITA 



DI 



UACOMO GOTIFREDO FERRARI, 

DA ROYEREDO, 
OPERETTA SCRITTA DA LUI MEDESIMO, 

<Sf B^itatOf (ol l9olmto llennewo» 
A SUA MAESTÀ GIORGIO IV. 

RE DELLA GRAN BRETAGNA. 



VOL. II. 



LONDRA : 

RESSO L'AUTORE, 27, CUPSTON-STREET, FTTZROY-SQUARE. 
A. SEGUIN, 1% REGENT STREET 



IIDCCCXXX. 



TAVOLA 



DE CAPITOLI CONTENUTI NEL SECONDO VOLUME. 



CAR I. 

Page 

Parigi. — Choisy. — Versailles. — Messa del Re. — 
Incontro inaspettato con Monsieur. — Musica col- 
la Regina - - - - - 1 

CAP. n. 

Aneddoti. — Ritomo a Parigi. — Il Marchese Cir- 
cello. — L'Abate Leprini. — Le Contesse di Tessè, 
di Tott, ed altri Personaggi Distinti - - 9 

CAP. m. 

Mestiino. — Dussek. — Steibelt. — J. B. Cramer. — 
Shmmerczka. — Plantade. — Ritratti. — Romances 
Fran^aises. — ^Teatro di Monsieur. - - 1.8 

CAP, IV. 

Madame Louis. — Madame du Saillant. — ^Viaggio a 
Spa e Brusselles. — Ritomo a Pai-igi. — Rottura 
di Matrimonio. — Nuovo Amore - - 30 

CAP. V. 

La mia Prima Opera in Parigi. — Secondo Via^o 
a Brusselles, e ritomo a Parigi. — Madame de 
Craon; Melle Bonne D'Alpy. — ^Disgusto per 



IV 



Page 



Paiigì.— ^Partenza da qaella città con Simoni. — 
Arrivo in Londra. - - - - 39 

CAP. VI. 

Visita a Hayden. — Aneddoti tra esso e i Prìncipi 
Esterhazy, e Lobkowitz. — H Duca di Queens- 
bury. — Lord e Lady Hampden. — Accademie di 
Salomon. — Viaggio a Brusselles. — L'Arciduca 
Carlo. — La Duchessa di Devonshire.:— Lady C. 
Crighton. — Miss Harvey. - - - 48 

CAP. vn. 

La mia Prima Opera in liondra. — Viaggio a Rove- 
redo, Vienna, &c. — Il Vescovo di Derry. — Ri- 
torno in Inghilterra. — ^Aneddoti. — ^La Principessa 
di Galles. — ^La mia Seconda Opera. — Giro a 
Chatsworth, e breve descrizione della Residenza 
del Duca di Devonshire colà. - - - 64 

CAP. vin. 

Ritorno a Londra. — Gita a Goodwood, dal Duca 
di Richmond. — ^Incidenti occorsimi in quel sito. 
— Caccia della Volpe. — Poesia del Petrarca. - 78 

CAP. IX. 

Viaggio a Pai-igi. — Paisiello, Viganoni, e M. Kelly. 
— ^Aneddoto tra Bonaparte e Cherubini. — Cam- 
biamento totale in Parigi. - - - 90 

CAP. X. 

Visita a Madame Campan a St. Germain en L9>ye. 
— Gran Pasto e gran Festa dati da essa ai 
Primi Personaggi di quel Tempo. — Esibizione 



Page 

delle sue alunne. — Poesia Inglese. — Ritomo a 
Parigi 96 

GAP. XI. 

L'Abate Casti. — Paisiello. — Il Maresciallo Ney. — 
Revista di Bonaparte. — Accademia a Deyonshire 
House. ----- 105 

CAP. XII. 

Viaggio in Iscozia. — Giro in quelle Montagne. — 
Ritomo a Londra via Manchester - - 1 13 

CAP. XIII. 

Il mio Matrimonio - - - - 120 

CAP. XIV. 

Sir William e Lady Hamilton. — ^Lord Nelson, &c. 

CAP. XV. 

Madama Catalani. — L'Eroina di Raab. — Poesia 
Inglese ed Italiana. - - - - 132 

CAP. XVI. 

Viaggio a Roveredo, Venezia, e Napoli - - 141 

CAP. xvn. 

Soggiorno a Napoli. — E Principe Leopoldo di Na- 
poli. — n Conte Mocenigo. — Sciagure, e Morte di 
Paisiello - , - - - 155 

CAP. xvm. 

Partenza da Napoli. — Breve Soggiorno a Roma. — 
La Cascata di Tivoli. — Donna Giulia di Tori- 



VI 

Fife 

meri. — Firenze e Livorno. — Ritomo in Inghil- 
terra. — ^Arrivata in Londra - - - 169 

GAP. XIX. 

Gita a Brighton. — Studio dì Canto. — Stabilimento 
in Iscozia. — L'Opera Italiana - - - 182 

CAP. XX. 

Opera Italiana — ^Accademia de' Filarmonici. — 
Nuovo Studio di Canto. — Beneficio ad Al- 
macks. — Accademia Reale. — ^Incidenti, &c. - 193 



Lista di Nomi de' Primi Cantanti Italiani e Fores- 
tieri che son comparsi sul Teatro Reale dell' 
Opera di Londra. . - - - 206 




— CHOISY.— ' 

■ INASPETTATO 
COLLA REGIMA. 



La gran metropoli del continente, era 
allora, come fu, sin da lungo tempo prima, 
nel suo più alto grado di ricchezza, d'o- 
nore, ed influenza. Le potenze straniere 
l'ammiravan, la temevano, e l'invidiavano. 
Federico il grande, Re di Prussia, diceva a 
suoi amici : — 

" Quando sogno, vorrei sempre figurarmi 
d'esser Re di Francia ; e se i miei sogni si 
realizassero, non vorrei che si tirasse un 
sol colpo di cannone in Europa senza il 
mio permesso." Regnava in Parigi l'ami- 
cizia, il piacere e la concordia. Ogni na- 
zione si dava moto ad imparar la lingua 
francese, ed imitar le maniere, i costumi, e 
lo spirito de' Parigini. Era essa il paradiso 
terrestre delle arti, e degli artisti; ma 
I voL. ir. 



sopra tutto della musica e de' musicanti. I 
talenti più distinti eran venerati, adorati, 
ed ammessi in qualunque società, sedendo 
alla medesima tavola colla prima nobilita 
della Francia, e talvolta con gli stessi prin- 
cipi del sangue. I talenti men distìnti, ed i 
maestri eran rispettati^ ben pagati, e ben 
venuti nelle migliori famiglie : i giovinetti 
di prima uscita erano incoraggiati, con da- 
naro^ con regali^ o altre cose piacevoli. 

Oh Parigi, Parigi ! tu eri l'illusione della 
gioventù ; la lussuria della mezza età ; 
ma però della vecchiaja il ristoro e la felice 
tomba. 

Nello spazio di otti giorni scorsi e vidi 
quasi tutto ciò che Vera di notabile in 
quella città : feci pure la conoscenza dì di- 
versi parenti ed amici del cavaliere, nelle 
case dei quali producemmo un effetto in- 
credibile colla nostra musichetta ; io non lo 
poteva credere ; ma non passò guari, phe 
il mio primo violino volendo prodursi in 
ima società numerosa, in presenza di profes- 
sori e d*abili dilettanti, ricevè certi com- 
plimenti sotto voce, che non mi cale ripe- 
terli, e che gli fecero far giudizio ; gli d^i 




francamnete io stesso, ch'eì si compromet- 
teva, e ch'io era la vittima del suo amor 
proprio. Si persuase fortunatamente, e da 
quel momento risolse di non più farsi sen- 
tire che in casa propria, o de' suoi parenti. 

Qualche giorno dopo mi condusse a 
Choisy, tra Parigi e Versailles, ove abitava 
suo padre in una bellissima casa di cam- 
pagna, ed ove passai due settimane deli- 
ziose. 

Era quegli un uomo vicino ai settant' 
anni, ma il cui spirito, e la cui vivacità non 
gliene facevan dimostrar quaranta. Rice- 
veva una società piacevolissima, ed era 
sempre allegro e di buon umore. La do- 
menica dopo il nostro arrivo, mi condusse 
il mio amico a Versailles, per assistere alla 
così detta Messe du Rai, e per presentar- 
mi a sua moglie, la rinomata Madame 
Campan, Signora d'un merito singolare, 
ma troppo conosciuta per aver duopo de' 
miei encomi. Giunti al palazzo, saliti 
nell' appartamento della Regina, e dopo 
una piccola conversazione con Madame C, 
si andò a Messa, passando per un immenso 
..salone chiamato l'CEil de Z^ajw/i ed entrando 
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nelle gallerie della Cappella Reale, dalla' 
quale ebbi campo di vedere a mio comoda 
Luigi XVI. genuflesso, accanto alla sua Uri 
lustre consorte, in faccia all' altare, all' or^ 
chestra, e circondato dalla sua ceal ffH 
miglia, dalla prima nobiltà delle corte, 
da alcuni granatieri. 

Finita la messa, ansioso io di veder do' 
andavano i sovrani, la nobiltà e tutU 
{quella gente, perdei di vista il mio com ' 
pagno : lo cercai nel gran salone, e noi 
trovandolo, ritornai nelle gallerie, e cosi 
avanti e addietro, sin a tanto che mi tro' 
solo soletto nell' (EU de BtBuf. Avvicinac 
tomi alla porta da cui era entrato prima, 
nel momento d'aprirla, si spalancò da stt 
stessa, ed urtai petto a petto con un signttt 
corpulento, ch'io non aveva mai veduto, 
che mi dimandò con isdegno " Que voule» 
vous ?" — " Je cherche le Chevalìer Cm 
pan." — " Passex." Osservando una mi 
di cavalieri al suo seguito, pensai eli' 
fosse il re medesimo; ma trovato finali 
mente il mio compagno, e narratogli cÀ 
che m'era occorso, mi disse ch'io m'era 
battuto con S. A. R. Monsieur frère 



Roi. Cospetto soggiuns'io! " Se ciò fosse 
avvenuto in Turchia, m'avrebber certo ta- 
gliato la testa !"— " E forse impalato," ris- 
pose il cavaliere scherzando.* 

Fatto un giro nel palazzo, e veduto ciò 
ch'era possibile nel tempo che la corte vi 
permaneva, ritornammo a Choisy, e tro- 
vammo la società del secretarlo della Re- 
gina, appena seduti a tavola per desinare ; 
e tra gli altri. Madame Campan, che ci 
aveva preceduti frettolosamente da Ver- 
sailles, e ansiosa di saper da me in persona, 
ciò che m'era occorso nell' (EU de Beetif. 
Narrai la mia avventura colla vivacità d'un 
giovinetto, e col mio francese italianizzato 
che parlava allora, il che fece ridere mol- 
tissimo tutta quella compagnia ; e come è 
noto, che ì Francesi traggon vantaggio di 



* Ciò mi rammenta il caso d'nn povero Capuccino fallo 
prigioniere da' Turchi, e condannato a Constantinopoli a 
farsi Maomelauo, o ad esser impalato. "Io Maometano!" 
— " Mai e poi mai !"^ — ■" Dunque sarai impalato."—" E 
perchè?" — "Perchè non ti •mai far Turco." — "Ma ciò 
non è possibile." — " Dunque impalato." — " Dunque im- 
palalo !" Alla fine soggiunse quel misero Frate — " Dis- 
ponete di me come vi piace, purché non si parli più 




qualunque minuzia per divertirsi, non A 
parlò a quel pranzo che d'urtare, impalaMS 
e de l'(Eil de Boeuf. 

La sera si fece musica, e Madame Q 
volle sentir le mie composizioni; poi ] 
dette dei pezzi di Piccini, Sacchini e Glucl^ 
da accompagnare a prima vista, senza pn 
parazione di pianoforte, come si usava i 
quel tempo : fu contentissima della 
musica, e del mio diciferare, e mi promifli 
di parlarne alla Regina, e farmi conosce»! 
da lei a qualunque costo ; né ho mai po^ 
tuto sapere perchè Madame C. non 
conducesse direttamente da sua MaestJt» 
né per quel ragione la Regina non m'ord* 
nasse, pure direttamente di presentarmi i 
lei : ma l'affare s'accomodò nel modo » 
segue. M'invitò a pranzo i'amabìl camèB 
riera pel giovedì susseguente, e col dì ] 
marito. Fu stipulato che nel tempo in cirf 
la Regina era solita di traversare un co» 
ridore conducente ad una delle sue sale, 
accanto all' appartamento della prima ( 
merlerà, Mr. Campan accorderebbe il sud 
violino col mio pianoforte. La Regìni 
udendo della musica doveva fermarsi i 



porta del salone di Madame C. per sentire ; 
ma nello stesso punto Madame C. doveva 
aprirla, come per accidente, e vedendo sua 
Maestà, invitarla ad entrare : Maria Anto- 
nietta passò avanti ordinando a tutti di 
seguirla ; e così successe. 

Il Cavalier C che aveva avuto l'o- 
nore d'insegnare la teoria della musica a 
quella eccellente principessa, s'aspettava 
che lo vorrebbe sentir suonare, ed io tre- 
mava, ma ella felicemente non si curò del 
suo violino, né delle mie sonatine : mi fece 
presentare Io spartito del Re Teodoro in 
Venezia di Paisiello, suo favorito; sonai 
l'overtura ; poi sedutasi ella alla mìa dritta, 
accompagnai, e cantai seco, e coi cavalieri, 
colle dame della sua corte i pezzi concertati, 
e i due finali superbi di quell' opera che sape- 
vano già a mente ; e com' io li conosceva 
ancor meglio d'essi, non è straordinario se 
trovaron tutti ch'io accompagnava mera- 
vigliosamente. La regina però disse 
Madame Campan, vótre protégè est mi i 
cellent musicien, mais il a le défaut de 
prendre les mouvemens trop vite, camme 
font tous les jeunes gens. Questa osser- 
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vazione di sua maestà era bastantemente 
naturale^ giacché ella aveva Fuso di pren- 
dere i movimenti sempre troppo lenti ; e 
non poteva immaginare ch'io^ benché gio- 
vine^ fossi tanto fanatico per PaisiellOj che 
mi sarei piuttosto lasciato frustare per non 
sagrificar la musica del mio maestro per 
compiacenza. 

A quell' epoca gli affari di Francia inco- 
minciarono ad imbrogliarsi furiosamente. 
Le Loro Maestà vivevano quasi sempre a 
Versailles, non firequentavan più i teatri, 
&c. : ed io no sentii più parlar della re- 
gina, che nell* anno 1792, di cui parlerò a 

suo tempo. 



CAPITOLO II. 

XDDOTl. — RITORNO A l'ARtGt. — IL MARCHESE CIR- 
■ «ELLO. — l'abate LEPRINI. — LE CONTESSE DI TES^ 
isÉ, DI TOTT, ED ALTRI PERSONAGGI DISTINTI. 

Negli ultimi giorni che restammo a 
Choisy Monsieur Campan, il Padre, ci di- 
vertì assaissimo co' suoi aneddoti, che nar- 
rava con tanta naturalezza e verità, da 
dare il più gran piacere a chi li sentiva ; due 
de' quali ho l'onore d'offrire a chi legge. 

Un certo Adami, giovine scioccherello, e 
fabbricante di chitarre, prese moglie ; la 
quale un anno dopo le nozze gli die una 
creatura. Contento egli, e felice d'esser 
divenuto padre, corse subito dal suo intimo 
amico Rigonì, e gli disse. Vengo, o caro, 
a darti una bella nuova, la più grande, la 
più straordinaria, la più meravigliosa, che 
tu possa immaginare. 

" Cospetto di Bacco ! Dimmi dunque 
dì che sì tratta." 

b3 
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'* Indovina un poco che eoa* è.** 

'^ Hai vinto alla lotteria T 

'• No." 

'' Al faraone T 

'' No.** 

'' Sei fatto papa T 

'' E che papa !" 

'* Hai avuto un' eredità T 

" Altro che eredità !*• 

'^ Ma in somma dimmi che cos' è^ poiché 
io non potrò mai indovinare." 

'' Mia moglie ha partorito." 

*' E questa è la nuova straordinaria T 

'' E che ti pare T 

" Bravo da vero." 

'' Ma indovina adesso che ha fatto." 

*' Un figlio maschio V 

" No." 

'' Una femmina dunque." 

'' Chi te l'ha detto T 

^' O bestia^ bestione ! t'aspettavi forse 
che ti facesse una chitarra T 

Quando Giuseppe H. successe al trono 
di sua madre^ l'egregia Imperatrice Maria 
Teresa^ il suo primo scopo fu di prepa- 
rarsi ad una guerra fulminante contro i 
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Turchi, suoi nemici giurati ; ma avendo 
egli bisogno di danaio, di guerrieri e di 
popolazione, gli fu duopo di sopprimere i 
monasteri de' frati, dì prender gl'immeTisi 
lor poderi pel bene pubblico, e di formar 
coi laici, un' esercito di soldati robusti e 
ben nutriti. Soppresse pure i conventi delle 
monache, per aver egualmente, quei beni, 
permettendo loro (col consenso del capo 
della Chiesa) di lasciare il velo, e d'aver 
marito. Ciò produsse a Vienna un bis- 
biglio, ed uno scandalo in tutt' i conventi 
di monache ; e dicevan l'una all' altra. 
" Come ! Noi ch'abbiam preso il velo, fatto 
voto di castità, avere un marito ! Che in- 
decenza! E l'imperator Io propone? Ed 
il papa vi consente ? Ciò non è possibile." 
La Badessa del monastero delle Elisabet- 
tine, tormentata forse più d'ogni altra dalle 
sue Reverende Madri, e suore sopra tal 
affare, e volendo sapere il giusto, scrisse 
una lettera rispettosa al confessore della 
corte, l'arcivescovo di quella metropoli, 
supplicandolo dì voler informarsi dall' im- 
peratore stesso, se tutto ciò che si diceva 
fosse vero -, poiché le sue monache eran 




tntte afflitte, desolate, alla sola idea fi 
poter avere un marito. Il confessore, libe- 
rale e faceto, non meno che il suo imperiai 
penitente, portò immediatamente la lettera 
a sua maestà. Giuseppe la lesse, e rise di 
buon cuore. " Che disgrazia," diss' egli, 
con ironia ! " Andate subito al monastero 
per consolarle, e dite loro che l'editto sarà 
messo in esecuzione, che il papa vi ha con- 
sentito, e aggiungete di piiì, ch'io lor 
metto d'aver anche due mariti se li desii 
rano." Vola monsignore colla sua carri 
al monastero ; e strada facendo, compo] 
una storiella. Entrato nel parlatorio, 
chiamar la Badessa, e tutte le monache; 
Esse s'affollano verso di lui colla più 
grande ansietà, per saper la risposta dell' 
imperatore. L'arcivescovo le prega di 
sedere e di star tranquille; poi dice loro, 
ch'egli era autorizzato dal sovrano, d'assi- 
curarle che tutto ciò che desideravan sa- 
pere era vero ; ma ciie sua maestà infor- 
mata dell' avversione ch'esse avevano pel 
matrimonio, non permetterebbe d'avere un 
marito, che aUe monache che avessero 
piccola bocca. Udendo questo, si misi 



con- 
pefrj 

sidfl 
-o^ 



•t_-_4ta 



TO U9|9 

miseac^l 




18 

tutte a fare il bocchino, e mormorando 
sotto voce, e colle labbra mezze aperte. 
Oh madre Badessa ! Madre Vittoria ! Suo- 
ra Soffia ! Oh che orrore ! Che vergogna ! 
Che crudeltà !" — Riprese monsignore eòi 
dire, che sua maestà, sempre giusta ne' suoi 
decreti, permetterebbe due mariti alle mo- 
nache, che avessero uua bocca larga : allora 
spalancando la bocca da un orecchio all' 
altro, gridaron tutte ad alta voce. " Oh 
Altezza ! Oh Monsignor l'acivescovo ! Oli 
Padre Confessore !" 

Di ritorno a Parigi, cercai sul momento 
d'ottener le mie entrate libere au Grand 
Opera, per veder rappresentare le opere 
classiche di Gluck, di Piccini, e di Sacchini. 
Viotti, primo violino della regiua. Sapio, 
maestro di canto della medesima, mi procu- 
rarono un tal favore, né saprei dire quanto 
mi dilettai in appresso, né quante lagrime 
io sparsi nel sentir la musica di que' tre 
celebri compositori. M'affrettai poscia a 
presentar la lettera di raccomandazione, 
che m'avea dato Paisiello per l'ambasciator 
di Napoli alla corte di Francia, suo antico 
amico, il marchese Circello ; la quale inco- 
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mìncìava così. " Vostra eccellenza m' 
raccomandato uno scolare; ora io ho il 
piacere dì raccomandarle un maestrini^ 
che mi fa onore, e che son sicuro Ella sarè 
felice dì proteggere ed incoraggiare!" 
M'accolse il buon marchese alla napoletana, 
e m'invitò a pranzo per l'istesso giorno s 
mi fece sedere accanto al suo secretai 
privato, l'abate Leprini, dicendo. " Ecc8 
il tuo posto ; vieni quando ti piace, e s'ioj 
la marchesa, siam fuori di casa, troverai 
sempre l'abate, con chi mangiar una buonn 
zuppa, o un buon piatto di maccheroni.' 
Il marchese Circello era un signore eccdt^ 
lente, splendido, ed insieme economo : ahi 
tava neir elegante Hotel de Poyane, ru 
du Fauxbourg St. Honoré, e teneva \ 
tavola più squisita di Parigi. 

Monsieur gli aveva amichevolmente c€ 
duto per cuoco, il suo famoso Mr. Grillon, " 
lo stesso che sin da molti anni ha messo su 
un albergo in Albemarlestreet, e che nell' 
auno 1814, ebbe l'onore di dare alloggio al 
suo primo padrone, Luigi XVIIL, allorché 
passò in trionfo per Londra, ristabilito 
di Francia. 
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Ebbe pure il primo confetturiere che si 
potesse trovare a Napoli, un certo Romu- 
aldo, che morì anni sono in Duke-street, 
Manchester-square. 

L'abate Leprini era un uomo rispetta- 
bile, religioso, ma certo non bacchettone : 
eì mi parlava spesso di morale, chiaman- 
dola l'ancella, o più tosto la sorella della 
religione. Mi diceva; vi son dei peccati 
di malizia, e di debolezza ; evitiamo i primi, 
e speriam che Iddio ci perdonerà i se- 
condi. Mi raccomandava di non legger le 
opere di J. J. Rousseau, essendo quegli 
troppo filosofo, ed ipocrita ; e ancor meno 
quelle di Voltaire, essendo questi troppo 
sfrontato, e briccone. 

Divenuto io a poco a poco familiare di 
quel buon galantuomo, e trovandolo, e 
lasciandolo quasi sempre nella sua stanza 
colle opere di Voltaire in mano ; gli chiesi 
perchè mi consigliava di non legger ciò 
ch'egli continuamente leggeva. "E' vero," 
rispose egli. " Voltaire è un gran briccone, 
ma da cui non saprei scostarmi : però io son 
vecchio, né posso esser corrotto ; voi siete 
ancor giovine, e potreste restar facilmente 
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sedotto daìi' eleganza, dal g 

cresce dire) da certe verità di quel grande 

scrittore." 

Fui poscia introdotto dalla Contessa di 
Tessè, ed essa mi dette per iscolara Made- 
moiselle, chiamata Madame la Contessa de 
Tott, bellissima creatura, e protetta dalla 
regina. Saputosi a Parigi ch'io aveva 
fatto musica con S. M. e che dava lezione 
a Madame' de Tott, le scolare di canto e 
d'accompagnamento mi ricercavano da 
ogni parte, traile (juali non posso dimen- 
ticar, né far a meno di nominar certe &• 
miglie dalle quali ricevei le più grafi 
finezze. La Duchessa di Castries, la CoO' 
tessa Joigny, sua sorella, il Duca di Guinea 
loro padre, la Marchesa Beauharnoìs (Jose- 
phine) la Duchessa di Richelieu, la Baro^' 
nessa di Staèl, la Marchesa di Belsunce, \k 
Baronessa Talleyrand, la Duchessa di Po*- 
lignac, la Contessa di Noailles, la Prinoif 
pessa de Bergues, il Conte Charles d« 
Noailles, ora Principe di Pois, e Duca di. 
Mouchy, la Contessa du Saillant, la MaJfc) 
chesa d'Arragon, e la Principessa di Cramy/ 
Mr. Louis, l'architetto ch'eresse il teatt* 
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superbo di Bordeaux e il palazzo reale a 
Parigi, Mr. De Boulogne, Mr, e Madame 
Dupin, &c. d'alcuni de' quali parlerò in 
appresso. 

Malgrado l'incoraggiamento straordinario 
ch'io riceveva giornalmente in quella me- 
tropoli, io mi ci seccava all' eccesso, ed 
aveva sempre Napoli d'avanti agli occhi, e 
nel mio cuore. A poco a poco però mi ci 
accostumai, anzi mi vi dilettai moltissimo. 



CAPITOLO III. 

MESTRINO. — DUSSEK. — STEIBELT. — J. B. CRAMEB.— 
SHMMERCZKA, — PLANTADE. — RITRATTI. — ROMAS- 
CFS. ^TEATRO DI MONSIEUR. 

Per diverse circostanze e ragioni, che 
non serve il menzionare, fui obbligato di 
lasciar la casa del Signor Campau nel 
princìpio di Novembre, restando sempre 
seco lui in buona amicizia. Presi alloggio 
in un hotel col celebre violinista Mestrino, 
uno dei più gran talenti che si possan dare ; 
giovine amabile, e buffoncello. Eranvi a 
quel tempo stabiliti sin da molti anni a 
Parigi tre celebri maestri di pianoforte; 
Hullmandel, Kùffner, ed Adam. Arrivaron 
poscia successivamente i rinomati pianisti ; 
Dussek, detto le beau Dusseh, il più ama- 
bile faceto del mondo, sempre allegro e 
giojoso, né mai turbato da affari d'alcuna 
sorta. Era un gran suonatore, ed aveva 
un genio naturale ed insinuante per la 
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I composizione. Steibelt, uomo stordito 
e dissipato ; chiaro nello scrivere, e pien di 
gusto, ma incorretta, e confuso nel sonare.* 
Dopo di lui, J. B. Cramer, il quale, colla 
sua maniera di sonare sorpassò tutti, ed 
eccetto Adam, partirono un dopo l'altro, 
per linghìlterra, Steibelt, Kùifner, Hull- 
inandel, e Dussek. Era Cramer un gio- 
vane di beli' aspetto ; sonatore sorpren- 
dente, gran lettore, e gran musicante. 
Passava egli per lo scolare più valente di 
Clementi ; ed eseguiva la musica difficile 
di quel compositore colla più gran facilità. 
Si seppe poscia, ch'avea preso lezione 

* Quante note, e quante belle cose che dispariron 
sotto !e mani di quel sonatai-e ! Ma conoscendo egli 
stesso i suoi errori introdusse l'uso, o per dir meglio 
l'abuso de' pedali, i quali fan certo un effetto delizioso in 
movimenti tenti e diatonici, ma in movimenti rapidi e 
cromatici, non si distingue ne' melodia, né armonia, né 
passaci ; ma in tal modo il suonatore imbrattato si 

Maledetti quei pedali! Se dodici Dragonetti mi cir- 
condassero, e faccssei'o rimbombare i loro conti'abassi a 
tutta possa, udirei almeno un snono un accento ! Ma se 
una damigella di soli dodici anni suona sopra un piccolo 
pianoforte d ìa Steibelt, non odo più che un bisbiglìo un 
veapajo, che mi fende il timpano dell' orecchie ! 





lava le opeiel 
maestro, con 1 
usto nerfetto. ' 



anche da Schroeter ; e sonava 
di quel sensibile, e soave maestro, 
grazia, eleganza, e con un gusto perfetto. 
In fatto di composizione, egli non aveva 
ancora prodotto le cose belle e classiche, 
che scrisse in appresso, e che son sempre: 
ammirate. Invaghitomi del suo talento, i 
benché più attempato dì luì, gli chiesi 
delle lezioni in amicizia, che mi dette, 
gli debbo l'avermi aperto gli occhi suQl 
maniera del ditare, e del suonare il piano- 
forte. 

Eravi pure da poco tempo arrivato i 
Parigi un altro pianista, o piuttosto /biv 
Usta, o croque-note, da non comparare i 
sopra nominati, ma però raccomandatfl 
caldamente alla regina da qualche pri» 
cipe Germanico. 

Fu egli accolto coli' affabilità propri 
di quella principessa, e dopo d'aver suonai 
in sua presenza, gli disse ella (più per i^ 
onore alla raccomandazione ch'ai racc^ 
mandato) che bramava di prender da Itì 
lezione, a cui rispose quell' allocco. Mq 
dame : je tàcherai de m'arranger i 
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mes éléves de Paris, pour venir donner 
le^on à votre Majesté à Versailles. 

Io intanto, incoraggiato da ogni parte, 
acceso d'amor proprio, ed emulazione e 
libero da convenienze, e riguardi, che mi 
legavano stando in casa del mio cavaliere, 
incominciai a lavorar di buon cuore : e 
sebbene avessi molte scolare, pure io tro- 
vava il tempo di studiare, d'esercitarmi al 
pianoforte e di comporre, non senza diver- 
tirmi di tempo in tempo al teatro, o in con- 
versazione. Scrìssi tre sonate per pianoforte 
e violino, op. secunda, superiori di molto 
a ciò ch'io aveva scritto in sino allora, e 
che furon ben ricevute a Parigi, a Napoli, 
ed anche a Vienna. Ma vedendo che la 
scuola di Clementi si propagava già per 
tutta l'Europa, e che i giovinetti pianisti 
spuntavau da ogni parte, e mi facean ver- 
gogna, non istudiai più queir istromento 
che per diporto, ed interesse. M'applicai 
seriamente alla musica vocale. Composi 
dodici notturni Italiani, poi dodici an- 
cora ch'ebbero un felice esito ; indi tre 
libretti ognuno di sei Romances Francesi, 
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alcune delle quali fecero veramente fa- 
natismo. 

Eccone la poesìa di due che son certo 
non dispiacerà al lettore. 

LA NAISSANCE DE L'AMOUR. 

PAR MONSIEUR l'aBBÉ GARRON. 

Quand Famour naqoit à Cythère 

On s'intrìgua dans le payB : 

Venus dit^ je suìs bonne mère, 

C est moi qui nourrirai mon fils. 

Mais TAmour malgré son jenne &ge, 

Trop attentif à tant d'appas, 

Préférait le vase an breuyage. 

Et lenfant ne profitait pas. 
Ne faut pas pourtant qu'il patisse ; 

Dit Vénus, parlant à sa cour ; 

Que la plus sage le nourrisse, 

Songez toutes que c'est l'Amour. 

Soudain la Candeur, la Tendresse, 

L'Egalité vinrent s'offirir ; 

Et méme la Délicatesse^ 

Nulle n'avait de quoi nourrir. 
On pencbait pour la Complaisance, 

Mais lenfant eùt été gate : 

On avait trop d'expérience 

Pour penser à la Volupté. 

Enfin sur ce choix d'importanoe 

Cette cour ne décidant rien, 

Quelqu'un proposa TEspérance, 

Et l'enfant s'en trouva fort bien. 
On prétend que la Jouissance 

Qui croyait devoir le nourrir, 

Jalouse de la préférence, 

Guettait Tenfaxit po\a «'en ««ueki 



Preaant les traits de llnnoiience 
Pour berceuse elle vint s'of&ir. 
Et la trop crèdule Espérancc 
Eut le malheur d'y consentir. 
Un jour advint que l'Espérance, 
VouIanC se livrer au sommeil, 
Semit à la fausse Innocence 
L'enfant, jusques à aonreveil : 
Alors la trompeuse déesse 
Donne bons-bona à pleine main ; 
L'amour fut d'abord dans l'ivressi 
Mais mourut bientòt sui son seir 



L'AMOUR ET LES GRACES. 

PAR LE MÉHE. 

A l'ombre d'un niyrtbe fleuri, 
Eehappé dea bras de sa mère, 
L'Amour reposait endormi, 
Quoi que l'Amour ne dorme guère. 
Les Gràces jouaient prés de là, 
Sans le soup^onner au boccage. 
Par malheur l'Amonr soupira. 
Il n'en fallut pas d'avantage. 

A l'aapect de ce jeune eniaut. 

Cesi l'Amour s'ecrièrent elles. 
Fuir est leur premier mouvement : 
C'est celui de loutes les belles. 
Cependant l'Amoor est si beau. 
Mais les Graces sout ai craintivcs ; 
N'importe ; un sentiment nouveau 
es troia fugitives. 

JjB perfide est donc endonni, 

(Direni les Gràces en alannes.) 

Peut on réunir comme lui 

TuDt de maiice à tant de c\w)imea' 
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Gardons-nou8 de lai pardonner, 

Saississons ses fléches craelles ; 

Mais il faut d'abord renchaìner, 

Car Yous voyez qa'ìl a des alles. 
EUes approchent tour à tour. 

Mais tout doucement et pour cause ; 

Hélas ! pour éyeiller TAmour 

n faut sourent si peu de chose. 

L'Amour ne dormait déjà plus; 

Bientot Teffet suit les menaces : 

n resiste : efforts superflus ! 

On ne resiste point aux Gràces. 
Ah, leur dit il ; point -de courroux ; 

Brisez mes traits, séchez vos larmes, 

Puisque l'amour est avec vous 

Il n a plus besoin de ses armes. 

Partout, depuis cet heureux jour, 

Des trois soeurs ce Dieu suit les traces : 

Elles embellissent l'Amour, 

Et l'Amour embellit les Gràces. 

Qneste due Romances piacquero all' ec- 
cesso^ tanto per l'eleganza e delicatezza 
delle parole^ quanto per la simplicità della 
musica^ e ancor più per la cura che mi 
diedi nel cambiar Taccompagnamento ad 
ogni strofa, onde esprìmere in tal modo il 
sentimento delle parole. Ciò produsse una 
novità, e levò la monotonia d'una canti- 
lena narrativa* 

Scrissi poscia sei duetti, e sei canoni 
italiani a tre voci, che pur si fecero strada 
felicemente. 



Neil' anno 1788 fui scritturato al teatro 
di Monsiear per istare al pianoforte, e per 
accomodare gli spartiti, or con mia musica, 
or con altrui. La prim' Opera che si eseguì, 
sotto lamia direzione.fu la Villanella rapita 
di Bianchi,ridotta in pasticcio o centone. 

Composi in quella l'overtura, una cava- 
tina, un' arietta di seconda parte, e la 
scena dello specchio ; andò tutto bene, e 
particolarmente la scena, che stabili la 
mia riputazione in Parigi. Successe a 
quell' opera il Geloso in Cimento d'Anfossi 
pure impasticciato, e in cui scrissi un 
terzetto che fu replicato con furore, ed 
un coro che piacque. I soggetti prin- 
cipali che rappresentavano in quelle due 
opere erano, il chiaro Stefano Mandini, 
sua moglie, Carlo Rovedino, l'amabil Vi- 
ganoni, e lo sorprendente attore Rafanelli.* 

* Rafaiielli e Mandini eran rivali di teatro, benché il 
toro talento fosse d'un genere difleienle. Incontratisi 
alla prova delle gelosie villane di Sarti, attaccaron baruffa, 
t; si dissero degl' improperi. K- ìi^iò a M. un cartello 
concepito come segue. 

" Signor C'onlajitc Mandini ! 

" Ella m' ha offeso ingiustamente : ed io 
esigo da liei una soddisfazione immediata. 
VOI. II, C 
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Mi fecero anche scrivere molti pezzi sciolti 
per l'uno e per l'altro con più o meno sorte. 
L'orchestra di quel teatro era numerosa, 
e fu formata in un batter-d'occhio, con sor- 
presa di tutt' i Parigini, considerando la 
quantità di teatri ch'esistono in quella ca- 
pitale. Ma con un primo violino, come 
Mestrino, con un primo violoncello come 
Shmmerczka (Boemo), con un contrabasso 
come Plantade, e con un maestro che s'in- 
tendeva col primo violino, l'orchestra do- 
veva andar bene, e così andò. Mestrino, 
come già dissi, era un giovine di genio na- 
turale : scriveva le melodie de' suoi con- 
certi colla purezza e col giudizio d'un com- 
positore : dettava gli accompagnamenti, e 
le modulazioni agli amici ch'empivano il 
suo spartito, ed era tutto giusto, benché 

" La sfìdo dunque a. duello, e l'attendo domattiiia alle 
sette, al cancello du Bois de Boulogne. 

" Lascio a Vossignorìa la scelta dell' armi, giacché io 
san pronto a battermi alla spada, alla aciabta, olla pistola, 
ed al cannone ! L'attore Rafameli-i." 

Mondin! e sua moglie ebbero a morir di paura, ma 
Cherubini, ed altri amici di casa, accomodaronrafiàre con 
un piatto di maccheroni ed un gallo d'India arrosto, che 
diede Maiidini aRafanelli, ed ai primi soggetti del teatro 
di Monaiem*, frai quaU non mancò il maestro. 



ei non potesse scriverlo da se. Morì pochi 
mesi dopo, compianto dagli amici, dai pro- 
fessori e dai dilettanti. 

Plantade era un eccellente professorcj 
buon giovine ; il suo talento lo distinse a 
segno, che da contrabasso e compositorello 
ch'egli era, divenne uno dei maestri di cap- 
pella del re di Francia. 

Shmmerczka fu l'uomo il più singolare, 
ch'io abbia conosciuto in mia vita. Poteva 
aver trent'anni : statura media ; faccia 
bruna e non piacevole ; occhi castagni e 
piccoli, ma vivaci ed espressivi ; insipido e 
seccante nella sua conversazione, eccettuato 
in certi momenti de' quali sto per parlare. 
Nel tempo ch'io facea famiglia con Mes- 
trino, veniva Shmmerczka di tanto in tanto 
a pranzar con noi, e con altri amici ; e 
dopo qualche bicchier di vino di Bordeaux, 
o di Borgogna, ci divertiva moltissimo 
colle sue fantastiche, e favolose istorielle, 
alcune delle quali non saprei ommettere, a 
costo anche di non esser creduto. 

Diceva Shmmerczka, e pretendeva ram- 
mentarsi d'essere stato sette volte al mondo ; 
d'esser connesso con tutte le teste coxowtó.e. 
e 2 
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d'Europa ; col Gran Mogol ; coli' Impeni- 
tor della China, e con Scipione l'Africano. 
Area veduto incominciare e finire il Tem- 
pio di Salomone, ed avea suonato dei 
Duetti d'Arpa e Violoucello con David, 
padre di quel re. Avea fatto il giro dell' 
America, prima che fosse stata scoperta da 
Colombo, e vi avea cacciato, ed uccìso un' 
infinità ^Elefanti, e d'altre bestie feroci. 
In somma a dargli retta avrebbe potutoj 
credersi ch'ei fosse nato prima della creici 
zione. Ciò ci faceva dire, ch'egli era un ' 
uomo con due cervelli distinti ; uno pien 
dì pazzia, l'altro pien dì musica. In fatti, 



fessore più radicato ed intrepido di coh 
Sonava passabilmente il violino, ma sul 
violoncello poteva eseguire qualunque 
cosa; ei però non si curava di gettar la 
polvere agli occhi con un diluvio di note 
rapide, con suoni armonici, o scricchiolati, 
uè col capo-tasto sul ponticello, come faii 
tanti. Egli aveva un' arcata grandiosa"; 
traeva un tono giusto e rotondo ; filava i 
suoni come si fila la voce, e cantava sul suo 
stromento, come fa un tcnor dì cartellQj 
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allorché vuol cantare e non sorprendere. 
Morì poi a Little Chelsea, vicino a Londra, 
nell' anno 1794. 

Ai 14 di Luglio, 1789, scoppiò finalmente 
la rivoluzione aspettata sin da parecchi 
anni, e che troncò il corso alla mia felice 
carriera. Il Marchese Circello, e le prin- 
cipali mie scolare e protettrici,'emìgrarono 
una dopo l'altra : pur non mi sgomentai 
dal principio, e tirai avanti molto bene con 
quelle che mi restavano, col salario del tea- 
tro, e col profitto delle mie operette pub- 
blicate, che non era indilFerente. 

La perdita di Mestrino mi accorò lungo 
tempo né potei più restare in quell' albergo. 
Feci, ammobigliar, un elegante apparta- 
mentino in una delle case di Mr. Louis, 
pagava l'affitto con lezioni di canto, e d'ac- 
compagnamento ch'io dava a sua figlia. 
Mr. Louis era sempre distratto per la sua 
architettura, ma era pure un buon uomo, 
sans fa^on, liberale, e splendido. Sua 
moglie era degna d"un tal marito, e la loro 
figlia unica partecipava del merito de' suoi 
genitori. Quanto godei in quella famiglia 
amabile e quante cortesie vi ricevei, non lo 
saprei narrare! , ,>, 
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CAPITOLO IV. 



MADAME LOUIS. — MADAME DD SAtLLANT. Yt 

BPA E BRUSSELLEB. — RITORNO A PARIGI. BOTTCKl 

DI MATRIMOMO. — NUOVO AMORE. 



Tralle obbligazioni che contrassi coUi.1 
famiglia di Mr. Louis, non posso dimentfr 
car né ommetter dal mio racconto, quelle 
che ho particolarmente verso la sua con- 
sorte. Era ella una persona amabile, e 
piena d'istruzione ; sapeva la musica a 
fondo, e conosceva l'armonia molto meglio 
di me stesso in allora. Mi consigliò ami- 
chevolmente, e colla più gran delicatezza a 
studiare Le Dictionnaire de Musique, par 
J. J. Rousseau ; il che feci, e da cui trassi 
un gran vantaggio, essendo quell' opera lo 
sviluppo, la luce, e la guida dell' armonia. 

Ma parlando di quel Dizionario, non 
posso far a meno d'offrire al lettore un es- 
tratto sulla parola Genie che mi fece tanta 
impressione. 
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" Genie, s. m. Ne cherche point, jeuue 
Artiste, ce que c'est qua le Genie. En as-tu ? 
tu le sens en toi-mème. N'en as-tu pas ? 
tu ne le connoìtras jamais. Le Genie du 
Musicien soumet l'univers entier à son art. 
Il peint tous les tableaux par des Sons ; il 
fait parler le silence mème ; il rend les 
idées par des sentimens ; les sentimens par 
des accens ; et les passions qu'il exprime, 
il les éxcite au fond des coeurs. La volupté 
par lui prend de nouveaux charmes ; la 
douleur qu'il fait gémir arrache des cris; 
il brulé sans cesse et ne se consume jamais. 
Il exprime avec chaleur les frimats et les 
glaces ; mème en peignant les horreurs de 
la mort, il porte dans l'àme ce sentiment de 
vie qui ne l'abandonne point, et qu'il cora- 
munique aux cceurs faits pour le sentir. 
Mais helas ! il ne sait rien dire à ceux où 
son germe n'est pas, et ses prodiges sont 
peu sensibles à qui ne les peut imitar. 
Veux-tu donc savoir si quelque étincelle de 
ce feu dévorant t'amme ? Cours, vele à 
Naples, écouter les chef d'ceuvres de Leo, 
de Durante, de Jommelli, de Pergolése. 
Si tes yeus s'emplissent des larmes, si tu 



Bens ton ccEur palpiter, si des tressaillemens 
t'agitent, sì l'oppression te suffoque dans 
tes transports, prends le Métastase et tra- 
vaìlle ; son Genie échauffera le tien ; tu 
créeras à son exemple, c'est là ce que fait 
le Genie, et d'autres yeux te rendront bien- 
tòt les pleura que tes maitres font fait 
verser. Mais si les charmes de ce gran^ 
art te laisseiit tranquille, si tu n'as ni delire 
ni ravissement, si tu ne trouves que beaa 
ce qui transporte, oses-tu demander 
qu'est le Genie? Homme vulgaire, 
profane point ce nom sublime. Que fi» 
porterai! de le connaitre ? tu ne saurais 
sentir : fais de la musique fran^aise." 

Mi consigliò anche Madame Louis 
leggere dello stesso Autore VEmile, 
nouvelle Héloise, e le di lui Confessions, 
quali, sebbene incongrue, pur sono scrii 
elegantemente, né mi pento d'averle let 
Mi suggerì poscia le Opere di Voltai] 
Racine, Molière, Florian, &c., di maniera 
che in breve tempo, m'inspirò il gusto per 
la letteratura francese, e continuai a leg- 
gere sin a tanto che la mia vista diveu 
debole, e difettosa. La contessa di Si 
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lant otterrà pure un luogo distinto nella 
mia rimembranza. Era sorella del Conte 
e del Visconte Mirabeau; viveva col ma- 
rito, ch'era proprio un burbero di buon cu- 
ore ; col Marchese e colla Marchesa d'Ar- 
ragon sua figlia ; con cinque altre figlie 
tutte canonichesse di Maubeuge, e con 
l'unico figlio. La Contessa era un angelo 
di bontà, e avea trasfusa l'anima sua nella 
sua famiglia, specialmente la Contessina 
Miny, mia scolara, ch'era davvero un com- 
plesso d'attributi, eccetto il suo saper musi- 
cale, su cui si scherzava sovente, convenendo 
sonava il pianoforte senza dita, cantava 
senza voce, ne si sarebbe mai dato il dis- 
turbo di studiare. 

Nel principio del 1790 gli affari dell' 
Assemblea nazionale s'imbrogliaron più 
che mai ; l'emigrazione era più frequente ; 
si parlava d'una contro-rivoluzione, ed 
ognuno ad altro non pensava che a metter 
da parte oro ed argento. 

Nella state di quell' anno ricevei diverse 

lettere da alcune mie scolare ed amiche, 

emigrate a Brusselles, e a Spa, le quali, 

conoscendo la mia opinione anti-rìvolu- 

c3 



zìonaria, e temendo per la mia sicurezza iu 
Parigi, m'incorraggiavauo a raggiungerle, 
sicure che mi troverebbero occupazioni 
bastevoli di che pagare il mio viaggio; e 
siccome le cose andavan di male in peggio, 
così mi fu forza nel mese d'Agosto cedere 
alle loro insinuazioni. Ottenni una licenza 
di tre mesi dal teatro, che poi rinnovai, e 
tra le lezioni e ie accademie che detti in 
quei due luoghi, me la cavai a meraviglia. 
Informato che né a Brusselles né a Spa 
non v'era un pianista di nota, composi due 
sonate non cattive, ch'ebbero grand effetto; 
poi due concerti, uno deboletto anzi che 
no ; l'altro passabile, ma che pure fur bene 
accolti ; e protetti particolarmente dall' 
indulgenza di Lord Malden, ora il Conte 
d'Essex, e dal Principe Luigi di Prussia, 
due personaggi uno più amabile dell' altro, 
e veri dilettanti di musica. -^^ 

Avendo già gustato il piacere, e la latfH 
surìa d'essere applaudito in teatro, e tro- 
vandomi in Brusselles senza mezzi di che 
continuar la mia carriera, lasciai quella 
città col più gran dispiacere nel mese di 
Febbraro 1791, e ritornai a Parigi. 






Scrissi, appena arrivato, un' Aria Belle 

'née abbandonate, pel mio amico C. Rove- 
dino, che cantò per la prima volta au Con- 
cert Olyrnpiqiie, la quale fu replicata coi 
più grand applausi. Ciò mi procurò il 
piacere, e il vantaggio d'essere richiesto 
subito per iscrivere un' opera al Teatro di 
Mademoiselle Montansier. Mi fu pure 
proposto di comporre pel Teatro di Mon- 
sieur, ma sapendo che due compositori già 
conosciuti stavano in trattato d'essere scrit- 
turati per lo stesso oggetto, credei bene il 
rifiutare, non desiderando di mettermi in 
paragone con Zingarelli, e molto meno 
ancora con Cherubini. 

Abbandonai allora il Teatro italiano, 
lasciandone l'imbroglio al mio sostituto ed 
amico Tomeoni, determinato di fissarmi a 
Parigi ad ogni costo ; sperando nello stesso 
tempo che quel cominciar di burrasca rivo- 
luzionaria s'abbonaccerebbe alla fine. 

Dal momento che lasciai Roveredo per 
andare a Napoli, non pensai più seriamente 
ad altre ragazze, ch'alia mia cara Livietta ; 
e credendomi ben situato e capace di man- 
tenerla, com' era stata avvezza nella sua 



nobile fìimiglia, le scrissi ed offersi di nuovo 
la mia mano, scusandomi di non aver po- 
tuto farlo prima. Mi rispose che aveva 
aspettato un anno e più al di là del conve- 
nuto, e credendo ch'io non pensassi più a 
lei, le rincresceva di dovermi informare che 
aveva già dato parola di sposa al mio cu- 
gino ed amico il Signor Clementi Cobelli, 
Siccome io non poteva condannarla in alcun 
modo, pigliai la sua sentenza in santa pace, . 
ma minerebbe moltissimo, ad eccitò in me 
una nuova voglia di matrimonio più vio- 
lente che mai. 

Non passò molto, che presi affetto par ' 
la figlia d'un mio amico artista, l'appa* 
ronza della quale, avrebbe fatto dire ch'ella 
fosse la più vistosa e modesta giovinetta, 
dell' universo. Incominciai a corteggiarla»,, 
a farla cantare, e suonare il pianoforte, eé, 
essa pareva sensibile alle mie attenziont; 
Finalmente mi spiegai, e le chiesi 
ciocchetta de' suoi capelli. Ella, senza 
dir motto, pigliò le forbici, la tagliò^ 
e me la diede, e disse. " Monsieur^ 
je vous donne ceci, non point comta& 
un gage d'amour, mais camme un gag» 
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d'Hyménée." Io le presi, rispondendo, 
" Mademoiselle, fé vous rends mille gràces, 
et Je taccepte de quelque maltiére que ce 
soit." Feci subito legar i capelli in un 
anello, elegante, coli' iniziale del suo nome 
sotto il vetro. Continuai poscia a fre- 
quentarla tutti i giorni, ma le mie visite 
non eran più così bene accolte. Me ne 
lagnai seco, ed essa mi rispose che soffriva 
l'emicrania, che non istava bene, ch'era in- 
felice, &c. Scopersi poi chiaramente, eh' 
ella era invaghita d'un altro, e si burlava 
intieramente di me. Mi ritirai sul mo- 
mento da casa sua, non però senza un gran- 
dissimo cordoglio. Qualche tempo dopo 
andai a visitare certe mie e sue intime ami- 
che, una delle quali, vedendomi l'anello in 
dito, mi disse. Come ! Voi che siete stato 
ingannato, e che vi siete ritirato dalla vo?,- 
tiajìamma, portate ancora i suoi capelli ? 

" E vero, risposi ; ma essa mi sta sempre 
a cuore." 

*' E credete veramente che quei siano i 
suoi capelli ?" 

" Gli ho veduti tagliare io stesso." 

" Sappiate dunque ch'ella porta parrucca. 
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e che fa spendere a suo Padre del gran 
danaro^ per procacciarsi i capelli più fini 
che si trovano in Parigi. Sappiate innoltre 
ch'ella si strofìna le guance e le labbra colV 
aceto aromatico^ ch'è carica di belletto^ e 
ch'ha tre denti posticci." 

In ciò udire mi copersi di rossore^ e dis- 
pettoso più che mai mi tolsi dal dito, e lo 
gettai per terra ; poi lo schiacciai in mille 
pezzi coi tacchi de' miei stivali, gridando. 
''Oh! maledetta Strega! OflErirmi per 
pegno di matrimonio i capelli d'un morto ! 
Oh! Scinda, Scimiaccia, ti detesto, fab- 
borrisco !" 



» CAPITOLO V. 

Ul MIA PRIMA OPEEA IN PARIGI, — SECONDO VIAGGIO A 
BBUBSELLES, E KITOBHO A PARiai. — MADAME DE 
CRAON, MADLLE. BONNE D'ALPY. — DISGUSTO PEK 
PARIGI. — PARTENZA DA QUELLA CITTÀ CON 8IHONI. 
— ARRIVO IN LONDRA. 

Sciolto da due matrimonj, che m'avreb- 
ber dato molto impiccio, e forse rovinato a 
fondo, considerando i progressi di quell' or- 
ribile rivoluzione ; andai da Mr. Neuville, 
amico, socio, e factotum di Mlle. Montan- 
sier, per avere il poema offertomi. Me ne 
diede tre da scegliere d'un certo D'Hale, 
inglese ; " Les Evènements imprévus" 
" VAmant jaloux" et le " Jugement de 
Mydas ;" già messi in musica molt' anni 
prima dal compositore favorito della Fran- 
cia in que tempi, Monsieur Gretry. Io non 
sapendo tal cosa, ma informato che i tre 
poemi erano egualmente eccellenti, scelsi 
il primo, e lo scrìssi con non maggiore 
difficoltà, di quella con cui avrei scritto un 
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poema italiano ; tanto la poesia era dolce 
e musicale. Saputosi dopo la prima prova, 
ciò che si preparava al Teatro Moiitan- 
sier, incominciarono i giornali a scatenarsi 
contro di me, chiamandomi impudente, or- 
goglioso nel voler metter in musica u| 
poema già scritto da Gretry. Informate 
di ciò, mi portai da Mr. Neuville, e gli pro- 
posi d'abbandonar la mia impresa, non de* 
siderando mettermi in rivalità con qu^ 
maestro, né in disgrazia del pubblico 
ma Mr. N. ed altri amici m'assicuraron(^ 
che s'io non andassi avanti, perderei la mìi 
riputazione sul più bello della mia carriei 
teatrale ; e che non eran i giornalisti né U 
pubblico che l'avevau meco, ma solo certi 
partigiani di Gretry, che facean inserire 
degli articoli, il che non avrebber fatto 
non avesser temuto un confronto. Anchd 
qui mi lasciai persuadere e l'indovinai; 
poiché la mia musica fu maraviglios* 
mente ben accolta; il duetto Serviteur 
Monsieur la Fleur, che si aspettava dovesse 
andar a terra, fu replicato con furore 
finita l'Opera, fui chiamato sul teatro ed 
applaudito, non già come il Signor Bar- 
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biere dì Mariaberg, ma abbastanza per ec- 
citare in me il desio di meritar piìi lode. 

Dopo aver veduto sei rappresentazioni 
della mia Opera, sebben fortunato, incor- 
raggito, e lusingato in quella capitale ; pur 
ciò che vi scorgea mi fece nuovamente 
cercar posto in Brusselles, colla speranza 
sempre d'una vicina contro-rivoluzione. 
Vi diedi un' altra accademia, e vi composi 
una nuova Sonata, ed un nuovo Concerto, 
che mi fecero molto onore : ma sapendo 
che le truppe Prussiane non avanzavano, e 
che l'Armata di Coblenza non s'organizzava, 
mi risolvei di ritornare in Francia per ac- 
comodare i miei affari, e poi passare in 
Inghilten-a. Verso la fine di Gennaro 
1792, arrivai in Parigi, città considerata 
prima la più brillante d'Europa, e divenuta 
allora la più sgarbata, perplessa ed insop- 
portabile. 

Non molti giorni dopo il mio arrivo ebbi 
l'onore, e la felicità, di far conoscenza coli' 
eccellente e ben cognita Principessa De 
Craon, da cui ricevei un' infinità di genti- 
lezze. Non aveva ella altro difetto che di 
non esser ricca ; anzi un giorno parlando 
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seco lei di fortuna e dì grado, mi disse If 
scherzando: "Man bon petit ami, Je suù ' 
Princesse de l'Empire, il est trai ; mah 
en ménte temsje sui» hienà court d'argent, 
et sana- Principauté." Viveva essa cou 
una sua protegée. Mademoiselle Bonne 
d'Alpi/; creatura di modi veramente soavi. 

Era di statura piuttusto piccola : avea 
una bella chioma, occhio vivo, un bel na- 
sino, denti di perle, braccia e mani da mo- 
dello, ed era un po' zoppetta, il che la 
rendeva ancor più interessante. Sapeva 
tanto bene l'Italiano, e l'Inglese, quanto il 
Francese ; disegnava e dipingeva come 
un angelo; suonava il pianoforte, a far 
dire al suo maestro Dussek, ch'era la sua 
unica scolara : era poi piena di vezzi, di 
grazie, e così amabile, e modesta, di farmi 
dimenticarla Giuditta, la Livietta e ì capelli 
dì morto. ^ 

Verso questo tempo la Regina mi fé ditw 
da Madame Campan, d'inviarle tutto ciò 
ch'io aveva pubblicato in quei tre amii, e 
di farle copiar ciò ch'io teneva in mano- 
scritto. Comando il più lusinghiero per 
me, e ch'eseguii all' istante : mi fece anche 
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dire, che appena gli affari deUo stato fos- 
sero accomodati^ essa mi prenderebbe per 
suo maestro di canto ; ma gli affari an- 
dando a rompicollo, restai deluso, e vit- 
tima, come tanti altri, d'una rivoluzione 
che ha messo a ferro, sangue, e fuoco, tutta 
l'Europa, e le cui conseguenze non sono 
ancor finite. 

Quanto m'increbbe il non poter essere al 
servizio d'una Principessa così buona, libe- 
rale, caritatevole, ed obbligante, la cui me- 
moria mi fu più cara dopo l'immeritata 
sua sorte. Nel suo salone poi la si vedeva 
nello stesso tempo colla maestà d'un im- 
peratrice, coUe maniere d'una dama, e colle 
grazie d'una pastorella. 

Non mi estenderò sulla sua bellezza, ma 
dirò solo, che le braccia, e le mani di Maria 
Antonietta, eran fatte per offuscar tutte le 
più belle ed antiche scolture de' Greci. 

La mia situazione allora era veramente 
invidiabile, e molto più, ch'io non meri- 
tava. Sul punto d'aver la Regina per mia 
scolara ; fortunato colla vendita delle mie 
composizioni, e salariato liberalmente dalla 
Montansier ; che poteva io desiderare di 



J 



u 

più ? J'éfats dans Vernharras drs richesses. 
Accolto nelle famiglie di Madame de Craon, 
dì Madame Louis, di Madame de Saillant, 
e d'altre, comme l'enfant de la maison, io 
era felice, felicissimo. Ma poi ! II veder 
quegl' infelici sovrani tenuti in carcere, e 
trattati dispettosamente dal popolaccio 
nel loro proprio palazzo delle Tuìlleries: 
tant' innocenti alla Lanterna o sulle 
Picche, tanti saccheggi, e tanti orrori che 
si commettevano già in Parigi, m'urtavano, 
e m'eccitavan tanta collera da farmi e 
porre ad essere trucidato io stesso 
ogni momento. 

Alla fine mi determinai dì partire, e 
preso comiato da diversi amici, mi portai 
da Mr. Louis, per sollecitare il favore di n-\ 
tenere il mio appartamento sino al mio t 
tomo, il ch'ei m'accordò gentilmente. 

Lasciai ad un amico, Mr. Chabert, la 
cura de' miei mobili, d'una parte della mia 
biancherìa, dì tanti rami dì musica, e di 
duecento libre di tabacco della Ferma, 
ch'io m'avea procurate all' occasione che 
l'assemblea Nazionale aveva levato la Ga- 
bella da quell' articolo, e che in vece dì 
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pagarlo sei franchi come si faceva, mi 
costò solo due franchi la libra. 

Andai poscia da Madame Campan, pre- 
gandola di scrivermi a Londra allorché, la 
regina m'onorasse de' suoi comandi. 
" Allez, allez, monfils" (mi diss' ella) et 
reste% en Angleterre, autant qve vous 
pourrez. 

Sapendo io ch'un nominato Simonì, dì 
Dresda, tenore serio, stava per passare a 
Londra, impegnato di cantare alle acca- 
demie dì Salomon : m'offersi per suo 
compagno, ed ei m'accettò con piacere, a 
condizione però che non viaggeremmo in 
diligenze pubbliche. Condiscesi al suo 
desiderio, tanto più ch'io credeva ch'affit- 
tando una Limonière, prendendo cavalli di 
posta, e dando buone mance ai posti- 
glioni, si giungerebbe più presto a Calais; 
ma m'ingannai. Si stette quattro giorni e 
tre notti per arrivarvi da Parigi. Simonì 
era un giovine dai trenta ai trenta- 
cinqu' anni ; alto di statura, occhi mesti, 
faccia dolente, voce appanata, buon can- 
tante, professore ; ma attore da agghiac- 
ciar un volcano, ed il sole stesso ; poi uà 



compagno di viaggio da far perder la pa- 
zienza ad un anacoreta. Portava seco una 
pìccola farmacia ; avea le saccocce piene 
di boccette d'acque d'odore ; pastiglie di 
cioccolata, confetti, diavoloni, e diavolini, 
e che so io. Non voleva mettersi in viag- 
gio prima delle dieci del giorno, e si fer- 
mava ad ogni due o tre poste per pigliar 
medicina. Dopo pranzo bisognava ch'ei 
prendesse il suo sonnerello ; e sull' im- 
brunir della notte, non voleva più andar 
avanti, per timor dell' umidità o d'essra 
ribaltato. Oh Dio ! che pazienza ! 

Finalmente sulla sera degli otto d'Aprile^ J 
1792, arrivammo a Calais, il di susseguente^,! 
alle quattro dopo mezzo giorno, c'imbaiyj 
cammo sopra una nave inglese, e vere 
le undici si sbarcò felicemente a Dovei;^ 
ove avemmo una buona cena, ed io ebbi unii 
buon letto. Simoni trovandosi in ritardo^rl 
ebbe l'animo di partir nella notte, a di»^l 
petto d'ogni pericolo, con due altri via 
gìatori in sedia di posta. 

Io voleva andarmene, la seguente matJ 
tina, ma le diligenze pubbliche eran tutt 
piene ; presi dunque il mio posto per 1 



sera, ed intanto me la passai a voler 
l'Inglese. Mi misi in una Macchina di 
Bagno, cosa ch'io non avea veduto prima ; 
poi spogliatomi, mi tuffai nel mare, se- 
condo m'aveva insegnato il mio bagnajuolo, 
e diguazzandomi come un' oca. Comprai 
poscia un pajo di stivali belli e fatti, due 
speroni, un frustino ed un cappello ; indi 
pigliai un cavallo a nolo, e montatovi 
sopraj e cavalcando all' inglese, io mi cre- 
deva un marchese di Stafford, un duca 
di Portland, e quasi quasi un principe di 
Galles. 

Lasciai Dover l'istessa sera, munito di 
varie raccomandative, e d'una lettera di 
credito aperto del mio cugino Cobell, 
sopra la rispettabile firma de' Signori 
Pattison; e il di undici alle sei di mat- 
tina, entrai felice e contento nella vasta, 
ricca, e pomposa Metropoli di Londra. 
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CAPITOLO VI. 

VISITA A HAYDEN. — ANEDDOTI TRA ESSO E I PRINCIPI 
ESTERHAZY, E LOBKOWITZ. — IL DUCA DI QUECNS- 
BURY. — LORD E LADY HAMPDEN. — ACCADEMIE DI 
SALOMON. — VIAGGIO A BRUSSELLES. — L'aRCIDUCA 

CARLO. — LA DUCHESSA. DI DEVONSHIRE. LADY C. 

CHRICHTON, MISS HARVEY. 

Arrivato ad un albergo della City, e scari- 
cato il mio bagaglio, feci venire una carezza 
d'affitto per andare al No. 2, Great Putte- 
ney Street, a casa del maestro Pozzi, a cui 
io era stato raccomandato. Benché quella 
strada fosse trista, la caligine densa, e che 
il sole si mostrasse come un lumino da 
notte ; pure io mi trovava felice e giojoso, 
considerando i pericoli da cui era scam- 
pato ed evitando gli orrori rivoluzionai] 
che minacciavan Parigi, e che occorsero 
poi al mese d'Agosto e di Settembre dello 
stesso anno. 

Sapendo io già che Hayden stava in 
Londra, e che dimorava vicino al mio al- 
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loggio, mi vestii prontamente, per fargli 
visita, e gli parlai nel mio tirolico-te- 
desco ; ma avendo egli sentito annunziare 
il mio nome, si mise a ridere, e mi rispose 
in italiano, che parlava fluentemente, ed 
in quella lingua continuammo la nostra 
conversazione. 

Gli feci complimenti sinceri e dovuti ad 
un uomo simile, e ch'io tanto venerava ; 
mi assicurò che sino all' età di trent' anni 
egli era stato un nulla, ma che allora 
ebbe la fortuna di studiar sotto Porpora, e 
che ciò che sapeva lo dovea a quel gran 
maestro, e in parte alla propria fatica. 

Gli chiesi che pensasse di Pleyel, di 
Koseluck, e di Mozart. I due primi 
diss' egli son grazisiossimi compositori ; ma 
l'altro ... Ah (replicò con un sospiro ob- 
bligato) Mozart è uno scrittore eminente ! 
Lo pregai poscia di farmi sentir qualche 
sua nuova composizione, ed ebbe la bontà 
di favorirmi colla sua sonata in Alafà, o a 
bemolle che piacque all' eccesso. 

Hayden era un uomo tranquillo, semplice, 
ma lepido, e non senza spirito. E noto 
.abbastanza ch'ei fu protetto e incoraggiato 

[ VOL, IL 
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nella sua gioventù dall' ultimo principe 
regnante Esterhazy^ (nonno del presente 
ambasciatore d'Austria in Inghilterra) il 
quale viveva col più gran fasto e splen- 
dore nei suoi immensi stati d'Eìsenstadt, 
Esterhazy, Tokay, &c. ; e dove teneva a 
sue spese un' Opera italiana, una cappella, 
ed un' orchestra delle più perfette. Hay- 
den ebbe la direzione dell' orchestra, e 
potè in tal guisa far delle esperienze fre- 
quenti e preziose, e schiarire roscurìtà 
della musica antica, producendo degli ef- 
fetti nuovi, meravigliosi, e ch'apriron gli 
occhi di Mozart, di Beethoven, e di tanti 
altri compositori che seguiron le sue 
tracce. Ad una cert' epoca quel regnante 
si disgustò coi professori della sua orches- 
tra, ed ordinò a Hayden di congedarli 
tutti, fuori del primo violino e dell'or- 
ganista. Hayden fu costretto d'obhe^ìre^ 
ma gli rincrescea il veder tanta gente ro- 
vinata, e il perder egli stesso il vantaggio 
delle sue esperienze. Pensò egli dunque 
di comporre una fuga istromentale, e 
pregò il principe di venir a sentirla ese^ 
guire una certa Domenica dopo la Messa» 
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e il Principe lo compiacque. Dopo ì la- 
vori connessi, e necessarj in una fuga 
reale, introdusse, lo scaltro maestro, una 
specie di coda con delle pause successive, 
e calcolate per far cessar di sonare gl'istro- 
meuti un dopo l'altro, e terminò la fuga 
air unisono trai primo violino e l'organo a 
tasto-solo. Il Principe Esterhazy s'ac- 
corse dello scherzo del compositore, anzi 
gli piactiue tanto, che gli ordinò di ri- 
tener tutti i suoi professori. Dopo che 
Hayden scrisse le sue celebri e sublimi 
sinfonie in Londra ; dopo d'essere stato 
applaudito come lo meritava, ebbe anche 
l'onore, d'esser creato dottore di musica a 
Oxford. Partì poi per Vienna, e pochi 
giorni dopo il suo arrivo colà, incontrò il 
principe Lobkowitz, gran protettore, di- 
lettante, e conoscitore pratico di musica. 
Dimandò a Hayden perchè non avesse 
mai scritto un quintetto istrumentale : la 
risposta fu, che non ci aveva mai pensato 
prima d'aver conosciuto i quintetti celebri 
di Mozart ; e chegli aveva trovati così 
perfetti e sublimi, ch'ei non ardiva met- 
jtersi in confronto scrivendone egli stesso. 
D 2 





" Non importa," soggiunse il Principe, " scri- 
vetene tre per me, e vi rimunererò tanto 
die mi sarà jiossibile." Il chiaro maestro 
si mise al lavoro, e qualche tempo dopo 
portò il suo manoscritto al principe- 
Questi riguarda la prima pagina, e trova 
uno spartito di cinque righe ; quattro era- 
pite ed una vuota. Credè nel momento 
che Hayden avesse incominciato quel 
quintetto a quattro parti, per far entrare 
in seguito la quinta parte, come talvolta si 
suol fare : ma no ; scartabellando tutto il 
manoscritto, trovò sempre l'istessa riga 
vuota. Allora s'addrizzò al compositore 
e gli disse ..." Ma caro Hayden, voi avete 
dimenticato la quinta parte?" Rispose 
Hayden ..." No, signor principe, la ho 
lasciata da empire a Vostra Altezza Se- 
renissima, poiché io non la posso trovare." 
Da Hayden andai a far visita a Mrs. 
Hyde Clarke, ch'io aveva conosciuta in 
Parigi, e che m'accolse a braccia aperte. 
Viveva essa co' suoi due figli, Giorgio, 
ed Eduardo, e colla sua nipote Miss 
Giorgina de Meyer, poscia Mrs. O'Moran. 
Dopo qualche parola scrisse una letterina 
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I suo amico il duca di Queensbury, a lui 
raccomandandomi con fervore, e consi- 
gliandomi di portarla subito, come feci. 
Era egli in quel punto smontato da cavallo, 
e tutto bagnato dalla pioggia che l'aveva 
sorpreso : lesse il viglietto e mi fé cenno 
di seguirlo in una sala dov' era un piano- 
forte; ma invece di voler sentir la mia 
musica, mi dimandò di sedere all' istru- 
mento per accompagnargli la sua, ch'ei 
cantava nel mentre ch'un servitore gli le- 
vava gli stivali bagnati, e che un altro 
l'assisteva per metterne un pajo d'asciutti. 
Vidi subito il fanatico per la musica e 
con che originale io avea che fare ; né 
presi notìzia delle sue maniere straordi- 
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.. Mi cantò diverse sue ariette che termi- 
navan tutte colla cadenza di God save 
the King, e m'offerse di darmi lezione, as- 
serendo che Sapio e tanti altri avevaii 
fatto in tal guisa la loro riputazione ; e 
ch'io senza far lo stesso non avrei ombra 
di bene in questo paese. Lo ringi-aziai 
pulitamente, e gli dissi senza cerimonie 
ch'io era venuto a Londra per insegnare 
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e comporre, ma non imparare. " Fate qud 
che volete," soggiunse egli, (suonando il 
campanello) "e salutatemi Mrs. Clarke," 

Di là portai due raccomandative che mi 
fevorì il marchese Circello a Brusselles, 
una per S. E. il conte Woronzow, ministro 
plenipotenziario di Russia, l'altra per S. E. 
il principe di Castelcicala, Ambasciator ^ 
Napoli. M'accolsero ambidue colla pm 
grande cordialità, né ho parole abbastansfl 
per contare l'infinità di cortesie e d'onoifl 
che ricevei in seguito da que' due illustri 
personaggi. 

Pranzai ristesse giorno con Mrs. Clarke, 
e nella sera ella mi menò con sua nipote a 
far musica da S. E. il marchese del Campo, 
ambasciator di Spagna, ove Miss Giorgina 
sì distinse colla sua bella voce, facendo 
onore alla mia musica che vi cantò. Tal 
circostanza mi fece conoscere in sul mo- 
mento, e non tardai molto a trovar delle 
scolare. 

Nel corso di pochi giorni ebbi il piacere 
d'incontrare i miei amici T. Attwood, J. B. 
Cramer, Dussek, Sapio, &c. ; introdotto poi 
in casa di D. Corri, strinsi amicizia in sua 



casa coi professori più eminenti della me- 
tropoli. P. Solomon fu uno d'essi, e che 
m'offrì cortesemente l'entrata libera alle 
sue accademie, in alcune delle quali si ese- 
guì una scena, se mi tormenti amore ch'io 
scrissi per Sinioni, ch'ei cantò con gran 
successo, e che mi recò molto onore. Alla 
metà di Giugno, epoca nella quale allora la 
folla di Londra usava di lasciar la città per 
portarsi in campagna, fui invitato d'andare 
3 Bromham, uno dei poderi dell' ultimo, 
visconte Hampdeii. Il mio debito era dì 
sedere al pianoforte tutt' i giorni dopo co- 
lazione, e dopo pranzo accompagnare Lord 
Hampden, che sonava il flauto, e ch'era 
tanto trasportato per la musica di Haen- 
del, che si contentava di sentirla eseguita 
da lui e da me solamente, cioè a flauto e 
pianoforte. Ciò mi seccava un poco, ma 
il nostro sonare non durava molto, perchè 
il Visconte si stancava presto e s'addor- 
mentava : il flauto gli cadeva sui ginocchi 
senza che se ne accorgesse, e io allora me 
n'andava col fucile a tirare agli uccelletti. 
Scrissi in quel luogo tre terzetti con- 
certanti per pianoforte, violino, e violon- 



celo, op. si., sei canoni a tre voci, la Par- 
tenza del Metastasio a quattro voci, e do- 
dici ariette italiane che piacquero più o 
meno. Diedi alcune lezioni a Lady Hamp- 
den, dama compitissima, che mi trattò 
colla più gran liberalità e cortesia. 

Stetti due mesi interi a B. e mi vi di- 
vertii moltissimo, ora alla caccia, ora alla 
pesca, ed or componendo. 

Di ritorno a Londra feci conoscenza con 
S. E. il cavalier Pisani, ambasciator di Ve- 
nezia alla Corte di Francia ; fuggito in 
Inghilterra con suo figlio, e colla sua figlia, 
alle quali ebbi l'onore d'insegnare la mu- 
sica. 

Fui poscia introdotto a S. A. la Mar- 
graWa d'Anspach, tanto per dar lezione,! 
quanto per assistere alle sue accademiucc( 
ed alle operette che dava nel teatrino ( 
Brandenburg House. Passai l'inverno, lA-^ 
primavera susseguente, e l'estate, in Lon 
dra; ma il mese di Settembre, 1793, fec 
una gita a Brusselles, per viveder le 
scolare, e i miei amici Parigini, e per segui 
seco loro le armate vittoriose, a quel temp(^ 
degli Inglesi ed Austriaci, che si credeva 



dovessero prender Parigi : ma funimo 
crudelmente delusi. 

Pur si sperava una contro-rivoluzione 
dei Francesi, e per tal ragione mi trattenni 
sei settimane in quella graziosissima città, 
Dava lezione alle mìe scolare di Parigi come 
pure ad alcune di Brusselles ; traile quali 
la figlia della duchessa d'Ursel, la figlia 
della contessa Delaplenois, Madame Basen, 
la contessa Paolina Metternich, sorella del 
presente principe, dalla cui famiglia rice- 
vei dei grandissimi onori. 

Diedi pure un' accademia, per la quale 
scrissi im nuovo concerto per pianoforte, 
ed una sonata in C, che fece furore. La 
protezione di S.A.R. l'Arciduca Carlo m'at- 
tirò una folla di nobiltà e di persone ris- 
pettabili ; e la mattina ci mi mandò venti- 
cinque luigi d'oro pel suo viglietto. Andai 
subito a palazzo per ringraziarlo ; introdotto 
ne' suoi appartamenti, lo trovai in mia 
camaretta, suonando il pianoforte: s'alzò 
sul punto, e m'accolse colla più amabile 
maniera. Lo pregai di continuare, e mi 
disse che non ardirebbe farsi sentire in mia 
presenza; cercai d'incoraggiarlo, ma non 
D 3 
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ci fu verso. Lo lasciai allora, offirendogU 
la sonata eh' egli aveva tanto applaudita la 
sera prima, e che accettò con gentilezza e 
piacere.* 

Durante la mia permanenza quella voUa 
a Brussellese mi divertiva spesso giocando 
al bìgliardo con C. Rovedino, Amantiiii, 
musico della cappella reale di Luigi XVL, 
e con Noverre il fu rinomato compositore 
di ballo, che tutti e tre aspettavan, com' io 
stesso, il momento di ritornar a Parigi. 

Un certo giorno occorse una rissa tra «me 
ed Amantini : ei mi diede una smentita, ed 
io gli dissi delle parole che l'offesero, mi 
mandò la mattina susseguente una letterina^ 
sfidandomi alla pistola sotto Y Altee verte, 
a pìccola distanza della città. Io che non 
aveva sparato una pistola in mia vita, è 
informato della destrezza del mio nemico, 
ebbi tanta paura, che mi & tremare ancota 
quando ci penso. Pure per non parer co- 

* Se quel Prìncipe valoroso ha avuto timore di sonare 
il pianoforte in mia presenza» egli ebbe però il coraggio di 
battersi come un eròe contro gli eserciti di Napoleone: 
e chi sa quai prodezze che avrebbe fatto in quella carriera, 
se la sua salute non ^d avesse impedito ! 
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dardo, gli risposi, ch'essendo stato egli il 
primo ad offendermi, io doveva aver la 
scelta delle armi ; e che se voleva battersi 
meco alla spada, sarei pronto ad incontrarlo 
sotto VAltée verte a qualunque ora gli con- 
veniva. Ma nel mentre ch'io scriveva, 
Rovedino, che stava meco di casa, accortosi 
dell' affare, se n'andò da Noverre, e con 
esso da Amantini, per farci far pace. Sia 
che il valente musico abbia avuto paura del 
mio brando, o che i comuni amici l'abbian 
persuaso ch'avevamo torto tutti e due, 
l'affare s'accommodò alla Rafanelli e Man- 
dini, mediante un pranzo che dovevamo 
dare ai mediatori ; ma la spesa cadde tutta 
sopra di me, perchè Amantini non aveva un 
soldo in saccoccia in quel momento. 

Stanco d'aspettar la contro-rivoluzione, 
e informato da' miei amici di Londra, che le 
mie scolare eran rivenute dalla compagna, 
mi determinai di ritornare in Inghilterra. 

Ma pochi giorni prima della mia partenza, 
fui invitato ad una piccola accademia in 
casa della signora viscontessa di Vaudreuil ; 
ov" ebbi l'onore, e il vantaggio, di far cono- 
scenza colla contessa di Kermanguy, col 
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Prìncipe di Ligne^ col principe Victor di 
Rohan^ coli' amabil conte^ ora principe, 
Diedrìchstein^ Lady E. Poster^ e colla du- 
chessa di Devonshire. . Mi chiese questa 
di farle sentir qualche mia composizione^ 
ed io le cantai una Romance francese ed un 
arietta italiana, la poesia delle quali ho 
Tonor di presentare al lettore, nella speranza 
che gli sarà gradita. 

ROMANCE. 

Pour aimer j'ai re9U la vie. 

Et je n'y tiens que pour aimer : 
Mon bien est le ccBur de Zélie, 
Tout autre bien m'est élranger. 
De la tendresse. 
De sou ivresse. 
Par toij'ai gouté les douceurs; 
Et de la vie. 
Par toi j'oublie 
Et les chagrìnes et les malheurs* 

2nd Couplet 

8i quelqnefois de ma paupière 

L'amour a fait couler des pleurs, 
Souvent aussi dans ma carrière 
L'amour a répandu des fleurs. 
C'est la tendresse> 
C'est son ivresse^ 
Qui tòujours consola mon coeur : 
Sans ma Zélie 
Toute ma vie 
J'amtus ignoré le bonheuf. 

Par Monsieur Rivière de Si« Cfcar(gr« 
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Colgo fra quelle 
Nascosto Amor. 
Per l'ali Ìl prendo, 
Ch'ei porta al tergo, 

immergo 
Quel traditor. 

•ìda Stfoja. 
In van le piume 

Poi lo tracanno 
Nel buon liquor. 
Per quBBlfl arviene 
Ch'i^inora io provo 
Un grato, vui nnovo 
Palpito al cor. 
Anacreonte. — Traduzione di De Rogati s. 

Dopo eseguita la mia musica, vidi con 
piacere che tutta quella società era soddis- 
fatta di ire; e la duchessa di Devonshire 
mi fece l'onore d'offrirmi le sue figlie per 
iscolare, appena ch'io fossi di ritorno a 
Londra; e ognuno può pensare che non 
tardai un momento in accettare una così 
cortese offerta. 

Lasciai i mìei amici di Brusselles verso 
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la fine d'ottobre. Restai un giorno a Gand 
per fare il giro di quella spaziosissima e 
spopolata città.* 

Passai poscia per Bruges; m'imbarcai 
a Ostenda ; e sul principio di Novembre 
mi trovai un' altra volta sano e salvo in 
Londra. E benché non fossi ancora accos- 
tumato al clima, alla maniera di vivere, ed 
ai costumi inglesi, pur tutto insieme, io mi 
trovava soddisfatto della mia situazione. 

Non molto dopo il mio arrivo, fui chia- 
mato a Devonshire Hau^e, per dar lezione 
a Miss St. Jules, la presente Mrs. G. Lamb, 
ch'aveva una vocina graziosa, e che divenne 
poscia una piacevole cantante ; indi feci lo 
stesso con Lady G. Cavendish, or contessa 
Carlisle, e colla suo sorella Lady H. C. ora 
viscontessa Granville. Queste due avevan 



« Sotto rimpero di Maria Teresa, avvenne che il 
prìncipe Caunitz, suo Ministro di Stato, le presentò il 
piano di Parigi, facendole osservare l'estensione immensa 
di quella capitale. LTmperatrice non si scompose punto, 
e si fè portare il piano della sua città di Gand, molto più 
esteso di quello di Parigi in allora. Lo mostrò a Kau- 
nitz, dicendo, mon cher Prince ! Vous étes ti éUmné par 
Tentendue de la grand metropole de la France ! Mais 
ne royez vous pas que je peux mettre Paris dans mon 
Gam..d 



pochissima voce; pure il loro gusto per 
cantare, e la cura che si dettero per istu- 
diare, le fecero pervenire a cantar piace- 
volmente qualunque cosa a vista. 

Appena introdotto in quella splendida 
famiglia. Lady E. Poster, intima amica 
della Duchessa, con cui viveva, mi pro- 
curò per iscolare due delle sue nipoti, 
Lady Carolina Chrigton (la presente Lady 
Wharnecliflf) e Miss Harvey, che sposò Mr. 

C. EUis, (il presente Lord Seaford) le quali 
mi portaron grand' onore e vantaggio. 
In quel tempo io frequentava molto 

D. Corri e Dussek, presso i quali feci la 
preziosa conoscenza di Muzio Clementi, 
Ei prese subito amicizia per me, ed io per 
lui. Mi favoriva sovente a far colazione 
meco, e con tal pretesto mi faceva eseguir 
le sue sonate, e criticava severamente le 
mie composizioni, sempre però con gius- 
tezza ed amicizia. Quand' io andava hene, 
mi diceva bravo ; quando faceva male, ei 
mi dava il bel titolo di bestia! La sua 
conversazione m'istruiva, e m'interessava 
al maggior segno ; né mi scorderò mai 
delle obbligazioni infinite che debbo a quel 
grana' uomo. 



CAPITOLO VII. 

LA MIA PRIMA OPERA 11^ LONDRA. — VIA60I0 A ROTE- 
REDO^ VIENNA, &C. — IL VESCOVO DI DERRY. — RI- 
TORNO IN INGHILTERRA. — ANEDDOTI. — LA PRINCI" 

PESSA DI GALLES. — LA MIA SECOND* OPERA. GIRO 

A CHATSWORTH, E BREVE DESCRIZIONE DELLA RESI- 
DENZA DEL DUCA DI DEVONSHIRE COLÀ. 

Continuai parecchi anni a dar lezione, e 
a scriver della musica da camera tanto Toc- 
cale che istrumentale ; come pure qualche 
aria pel teatro italiano. Deh se pietà ri- 
trova per la MorìcheUi. Io son capric- 
ciosetto per Vìganonij &Cé Neil' anno 
1799 scrissi un Intermezzo a quattro voci 
in un atto : / Due Svizzeri, il quale ebbe 
tanto successo, che si dette per molti anni 
consecutivi, e il cui terzetto Fieni o sonno 
non è ancora dimenticato. La Banti^ Vi- 
ganoni, C. Rovedino, e Morelli eseguiron 
perfettamente quell' operetta. 

Fortunato pel numero delle mie scolare^ 
e peli* esito delle mie pubblicazioni^ mi 



diedi la soddisfazione in quell' estate, di 
un viaggio a Roveredo. 

M'imbarcai a Yarmouth per Hamburgo ; 
di là, traversato l'Elba posteggiai per 
Francoforte, Augusta, Insbruck, Bressa- 
none, Bolzano e sino a Roveredo. 

Rimasi colà soli dieci giorni, che mi par- 
vero dieci secondi. Tutt' i miei amici 
eran attoniti ch'avendo io dimorato diversi 
anni a Napoli, Parigi e Londra, come po- 
tessi compiacermi di un luoghetto simile ! 
Li feci ridere col dire che darei tutte 
quelle tre capitali pel ponte di San Colom- 
bano, per i sett' Albi, e per le montagne 
alpestri di quei contorni, di cui già pai'lai 
nel mio primo capitolo. 

Mi fu chiesto innoltre s'io conoscessi 
Lord Bristol, vescovo di Derry, padre del 
presente marchese, e fui informato che 
qualch' anno prima egli aveva passato 
molto tempo in Roveredo ; ch'era intimo 
nelle famiglie dei nobili Signori Fedrigotti 
e Rosmini: che viveva con isplendore du- 
rante il suo soggiorno colà ; ch'era ammi- 
rato e stimato dagli abitanti ; ch'era un 
gran conoscitore di belle arti, e che s^eae 



lì fare I 
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del gran danaro nel &re una collezioiie dei 
più bei marmi contenuti nelle montagne 
all' intorno della città : pel qual oggetto 
fece diverse esplosioni^ e scelse una quantità 
sufficiente della più bella sorte^ per formare 
cento venti colonne colossali^ che fece 
scolpire coi loro capitelli, e pedestali cor- 
rispondenti : come ancora che avea raccolto 
per il valore di cento mila lire sterline 
d'altre opere dell' arte. Benché io non 
avessi l'onore di conoscerlo personalmente, 
pure, avendo insegnato nella sua famìglia e 
conoscendo tanti suoi parenti, fui capace 
d'informare i miei amici, che sei delle men- 
zionate colonne da lui mandate in Inghil- 
terra, per timor della prima erruzione de' 
Francesi in Italia nell' anno 1796, eran state 
colte dei Doganaj, e vendute all' incanto 
nella dogana di Londra, e che il Duca di 
Richmond le aveva acquistate : che tatto 
il resto era stato preso da' Francesi, i quaU 
permisero al nobil Lord di riscatarle colle 
altre opere per la somma di diecimila lire 
sterline. Una settimana dopo furon ri- 
prese dai medesimi, e posero sua eccellenza 
in prigione a Milano, da dove in pochi 
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giorni fu capace di salvarsi e di ritornare 
in Inghilterra. 

Trovai due de' mìei fratelli in vita, come 
pure mia matrigna, contenta d'aver tro- 
vato un buon partito alla sua Catterinetta. 

Passai molte ore piacevoli col mio cugino 
Cobelli, e colla sua Livietta, con cui viveva 
felicissimo. 

Prima di partir da Roveredo, diedi incom- 
benza al mio fratello prete di comprarmi 
un piccolo bene, chiamato il castello di 
Lizzana, a piccola distanza dalla città, 
il che egli fece in appresso per mia dis- 
grazia. 

Lasciai la mia terra nativa e i miei anti- 
chi amici col più gran cordoglio, e mi por- 
tai a Verona, dove vidi l'esercito trionfante 
del generale Clairfait, e la guarnigione 
francese, giunta prigioniera da Mantova. 

Da Verona passai a Venezia, e di là a 
Vienna, per rivedere il mio intimo amico 
Bridi, e per farvi rappresentare i miei 
" Due Svizzeri," che anche là furon ben 
ricevuti. 

Da Vienna traversai la Boemia, la Sas- 
sonia, &c., e m'imbarcai ad Amburgo ; e 



dopo un viaggio tempestoso di dodici gior- 
ni, ebbi la felicità di metter piede a terra 
a Yarmouth, il dì primo d'Ottobre, e mi 
trovai stabilito per la terza volta nella gran 
metropoli. 

Mi presentai subito al marchese Circello, 
divenuto successore del principe di Cas- 
telcicala ; m'accolse al solito, e m'intro- 
dusse al baron Jacobi, Ministro di Prussia, 
e al conte Staremberg, (ora Principe) am- 
basciatore straordinario d'Austria, da' qua- 
li, e sopratutto dall' ultimo fui onorato, e 
favorito in mille modi. Feci poi cono- 
scenza con Monsieur Gautherot, maestro di 
pianoforte. Era egli un uomo singolar^kH 
onesto, obbligante, e faceto. Teneva Ulfl 
volume d'aueddoti nella sua testa, e li raoM 
contava in un modo così succinto da ii4« 
piacere a chicchesia. Eccone alcuni. \ 

René Onvell, parrucchiere, fiammingo in 
Londra, informato ch'un suo avventore 
(Mr. Dizi, celebre compositore e sonatore 
d'arpa) era per andare a Brusselles, lo pre- 
gò d'incaricarsi d'una lettera per sua sorella,^ 
e di portargli la risposta. Il favore f 
cordato, e qui segue la corrispondenza. 



. soreui^ ^ 
e fu a^fl 
inza. ^1 



" A ma seur 
_ Ma seur de Liège 

Il Très connue sur la place publique de 
^^ Bruesell. 

^p " Ma très cher seur de Liège ! 
^m- " Il y a deus siede que je n'est entendu 
' Ùe toi. Si tu ai morte, laiss moi savoir 
comen tu te porte. Quant à moi, je suis 
toujour avec mes pauvre gyeux en com- 
pote, et avec mes miserable jambe en fri- 
cassè,avec lesquels je suis 
• " Ton affectìonè fraire de Londre." 
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' ha, Riposta : — 

A mon fraire. 

Mon fraire de Londre, Coifeur eminant 

à Londres. 

Mon très cher fraire de Londre! en An- 

gleterre, 

" J'avons re9U ta laitre qui ma fai gran 

plèsir, apprenant la fortitude et la dure 

de tes jambe et de tes yeux ; et je me 

hate avec lenteur à repondre, pour te dire 

que notre maire se porte à merveill, et 

notre pair travail comme un chien. Seure 

d'Anvers vienn d'accoucher de deux gar- 



J 



70 

9ons male, et se porte là là. Je t'embrass 
mon cher fraire de Londre^ et je me cigne, 

'' Ta affectioné seur de Liège." 

'^ P.S. Ta maire t'envoat deux pair de 
vieux draps, pour te faire six chemises 
neuve ; et tu trouvera dans le mem paqet 
deux louidor, que ton paire t'envoat à mon 
insue." 

/ Un' cert' anno ai 24 di Decembre, cioè 
la vigilia di natale, un abitante d'un vil- 
laggio stava alla finestra della sua casa. 
Faceva un freddo da intirizzire, ed ci non 
avea vestito, né collare^ né cappello in 
testa. Passa un suo amico^ lo vede^ e lo 
chiama. '' Pietro, che fai tu là ?" 

*^ Sto prendendo un raflfreddore." 

'' E perché ?" 

'' Per cantare il basso sta sera alla messa 
di mezza, notte." 

Viveva un benestante in una casa di 
campagna, e non potendo accudire egli 
stesso a tutt' i suoi poderi, ne diede alcuni 
in affitto ad un fattore. Questi incoìninciò 
a fabbricare ima casa in faccia a quella del 
padrone del luogo, ed esso s'oppose non 
solo, ma per impedire tal cosa, andò presta^- 



mente da un legale suo amico, ch'abitava 
nel villaggio vicino. L'avvocato lesse i do- 
cumenti del sollecitante, poi scrisse una let- 
tera e gliela diede, dicendo. " Fate aver 
questo scritto al vostro afRttajuolo, e siate 
certo ch'ei cesserà di fabbricare." Il be- 
nestante lo ringraziò, e gli chiese che cosa 
gli doveva. " Oh," rispose l'avvocato, " per 
tal disturbo, mandatemi qualche pesca del 
vostro giardino, e sarò contento." 

Di buon ora l'indomani, il proprietario 
coglie egli stesso una dozzina delle più 
belle pesche che vi fossero ; le mette in un 
cestello e gliele manda pel suo proprio giar- 
diniere con una letterina di ringraziamento. 
Entrato il messaggiere nella casa del legale, 
gli si affacciò una signora, brutta come un 
canchero, e la cui faccia pareva piuttosto 
d'una scimia che d'una donna. Avvedutasi 
ella di ciò che portava il giardiniere. Io fa 
entrar nel parlatorio, lo prega di metter il 
cestello sopra una tavoletta, e sene va colla 
letterina dal marito, ordinando alla serva di 
casa di dar da colazione a quell' nomo. In 
quel mentre, due scimiotti, cari alla pa- 
drona sentendo l'odore delle frutta, entra- 
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ron dal cortile nel parlatorio. Eran essi 
vestiti con una casachetta, e con pantaloni 
di scarlatto, oltre un cappellino verde, 
nato da piume. Saltaron sulla tavoletta,, 
in pochi momenti fecero sparire le pesche, 
e scapparon via. Scende frettoloso il pa- 
dron di casa, e ringrazia il giardiniere per, 
la lettera cortese del suo padrone e gli 
manda dov' eran le pesche. Il giardinìei 
che non aveva mai veduto una scimia 
ma, gli rispose. " Oh signore ! I vostri fi{ 
!e han mangiate ! Care creature ! Coi 
se le son godute !" 

Nel principio dell' anno 1800 fai 
pegnato a dar lezione in una scuola di 
più rispettabili e numerose di Leni 
Ebbi subito quattordici signorine da 
truire, due volte per settimana, e ad un pi 
zo straordinario, a quel tempo. Alla finW' 
del primo semestre, mi chiese la maestra 
di quello stabilimento, s'io credeva di poter 
formare qualche buona cantante traile 
scolare. Le risposi che s'io potessi far 
brar tutte quelle voci da un sol tubetl 
non mi renderebbero tutte insieme 
voce che mi soddisfacesse : Ciò fu ab] 
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tanza per far ch'ella consultasse e prendesse 
un altro maestro, il qual le fé credere, 
ch'ognuna d'esse aveva una voce forte al di 
là del bisogno per una damina. 

S'io fossi stato men sincero, o più poli- 
tico, avrei guadagnato del gran danaro in 
quella scuola, come pure in tante altre ! 

Al mese di Settembre dello stesso anno 
fui eletto maestro di canto di Sua Altezza 
Reale la Principessa di Galles, e per cinqu' 
anni e mezzo consecutivi, con poche inter- 
ruzioni, ebbi l'onore di darle lezione due 
volte per settimana alla sua residenza Mon- 
tagne House, Blackheath. 

Non molto dopo mi fu offerto d'insegnar 
nella scuola rispettabile di Mrs. Duraiid, 
ora Mrs. Chalklen, a Bromleij, in Kent : 
mi convenne a meraviglia d'accettare, per- 
chè da Blackheath, andava a Bromley, e 
coglieva l'occasione di dormir una o due 
volte per settimana fuori della caliginosa 
Londra. Quel loghctto divenne in ap- 
presso il rivale del mio paese nativo ; ma 
bisogna abitarlo qualche tempo, e girar nei 
contomi, per gustare la quantità, e la va^ 
rietà di vedute, e di passeggiate piacevoli 

VOL. II. 
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che vi si trovano, L'instituzione del col- 
legio di Bromley, destinato per quaranta 
vedove del clero è ammirabile; s'accorda 
ad ognuna d'esse una pensione di circa 
j£35 sterline all' anno, con una casetta in- 
dipendente franca di tasse, e che contiene 
due buone camere, una camerina di riserva, 
una cucina, ed una dispensa. 

Sebben quel collegio non sia fabbricato 
con magniiìcenza, è però abbellito da un' 
entrata spaziosa, da prati che lo circondano, 
e da tre file d'alberi superbi di smisurata 
circonferenza ed altezza, e che servon 
d'asilo, e di nido, a tante centinaja di 
corvi. 

Nella primavera del 1801 scrissi 
opera in due atti. Il Rinaldo d'Asti, dìi 
datami dalla Banti per esser rappresenta 
la prima volta al suo benefizio, 
essa innamorata della mia musica ; ad citi 
di ciò avendo avuto l'offerta dalla Billii^ 
ton di cantar seco il Mitridata di Nasoli 
per tale occasione, accettò l'offerta, spers 
do di guadagnar di più, e lasciò il i 
lavoro come se niente fosse. 

Sdegnato io -d'un proceder così e 
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vole e crudele ; feci cantar la mia Opera 
dalla Vinci, senza considerar ch'un vestito 
fetto per un gigante non poteva andar bene 
ad un nano. Fu rappresentato II Rinaldo 
tre sole volte, ed io restai vittima dell' avi- 
dità, e insensibilità della Banti. 

Neil' autunno susseguente ricevei un 
cortese invito dalla signora Duchessa di 
Devonshire per passar qualche settimana a 
Chatsworth, dov'ella stava in villeggiatura 
col suo consorte e colla famiglia. 

La residenza del Duca di Devonshire in 
quel luogo è grandiosa. Il palazzo è ma- 
gnifico. All' entrata evvi un gran cortile 
quadrato con portici all' intomo, gran ca- 
meroni di qua, una cavallerizza di là. Al 
primo piano diversi saloni riccamente mo- 
bigliati, sala di bigliardo, biblioteca, sala 
per mangiare da contener piiì di trecento 
persone a tavola, camere da letto pei pa- 
droni, &c. 

AI secondo piano sessanta camere da 
Ietto pei visitanti. Fuori del palazzo vi 
son degli officj, stalle e rimesse in quantità. 

Traversando i poderi immensi di quel 

nobìl signore, trovansi ad ogni passo dei 

E 2 
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prati fioriti, dei boschetti folti, delle colline, 
dei fiumicelli e ruscelletti limpidi, degli 
stagni, e tante altre bellezze campestri da 
empir di gioja e d'ammirazione chi le vede. 
Gli orti e i giardinetti intomo al palazzo, 
le cascatelle artifiziali, e i giuochi d'acqua 
vi son tenuti nel più grand' ordine, e senza 
risparmio. 

La tavola del duca era servita colla più 
grande splendidezza e profìizione. Aveva 
sempre una società numerosa, e quando 
risedeva a Chatsworth, dava ogni setti- 
mana un pranzo pubbUco ai benestanti del 
vicinato, e a' suoi principali fattori e affita- 
juoli ; e sebben timido e di poche parole, 
pur gli accostava con affabilità e candore, 
come se fossero stati suoi fratelli. 

Nelle dispense o bottiglierìe vi si vedeva 
sovente una quantità di contadini mangiare 
e bere allegramente alla salute del padron 
di casa ;, e il bene che ha fatto, e che & 
quest' illustre famiglia, anche dopo la morte 
di quel signore, e particolarmente in quella 
contea, è cosa troppo cognita per aver bi- 
sogno del mio elogio. 

Restai sei settimane in quel deliziosissi- 



mo sito, trattato da ognuno colla più gran 
cortesia. 

Scrissi colà tre ariette inglesi, sei duet- 
tini Italiani e dieci canoni a tre voci, &c. 
Pochi minuti prima ch'io partissi da Chats- 
worth, l'amabile duchessa mi regalò liberal- 
mente, ed ordinò che si mettesse nel mio 
biroccetto un paniere di salvaggiume, con 
tre ananas, ognun de' quali era grosso 
quasi-quasi come la mia testa ! 

L'amabiHtà della duchessa di Devon- 
shire fu conosciuta da ogni parte in Eu- 
ropa ; ad onta di ciò non posso ommettere 
un pìccolo aneddoto, che prova il suo tatto, 
e la sua prontezza di spirito. 

Aveva io un can barbone di color bruno 
chiamato Lambo, che mi era assai caro e 
che portava meco da per tutto ; in conse- 
guenza fu anche il mio compagno a Chats- 
worth. 

Un giorno ch'io passeggiava con esso nei 
giardini incontrai la duchessa, la quale nel 
veder il mio cane esclamò : ■ 

' Oh che mostro ! Di chi' è ?" 

" Eccellenza, egli è il mio fedel barbone." 

• Il vostro barbone ! Oh che bellezza !" 




CAPITOLO Vili 



BITOKNO A LONDRA. — GITA A OOODWOOD, DAL DCCA 

DI XICHMOND. INCIDENTI OCCORSIMI IN aDEL SITO 

— CACCIA DELLA VOLPE, — POESIA DEL PETEABCA. 

Dopo aver io passato un autunno ridente 
in una campagna amena, in una residenza 
da rè, e in grembo alla più amabile, e dis- 
tinta società ; non si troverà straordinario 
s'io dico, che nel partire il mio cuore era 
oppresso da melanconia. 

Il lasciare innoltre le vedute pittoresche 
di Matlock, le valli e le colline verdeggi- 
anti di Derby, le pianure opulenti dì Lei- 
cester ; e il traversare gli stati superbi del 
Duca di Bedford a Wobum, per invernare 
poi nella caliginosa e fumicante città di 
Londra, mi turbava la mente e mi faceva 
ribrezzo. 

Ma per fortuna, non molti giorni dopo 
il mio arrivo mi fu proposto dal Duca di 
Richmond, passar qualche tempo nel suo 
elegante ed ammirabile sito di GoodwoOd ; 



per dar lezione a diverse damine, sue 
amiche, e per far un po' di musica nella 
sera, &c. 

Promisi d'andare, e tenni parola ; ma fai 
più volte al punto di pentirmi d'aver accet- 
tato un tal impegno, a cagione degl' in- 
cidenti straordinarj che m'occorsero in quel 
luogo. 

Partii da Londra col mio fedele Lambo, 
nella diligenza di Chichester, la mattina dei 
quattro Gennaro, 1802, e giunsi colà alle 
sei di sera, dove trovai una carrozza del 
Duca di Richmond, pronta per condunni a 
Goodwood; e prima delle sette io era già 
in quel parco e nell' abitazione. 

Sua eccellenza aveva già finito di desi- 
nare, ed ordinato un pranzetto per me nella 
sua biblioteca. 

Appena mangiato un pezzo della prima 
pietanza, mi dimandò il servitore eh' aveva 
cura di me, qual sorte di birra mi gradi- 
rebbe di prendere ; ed io non conoscendo 
il sapore della piccola birra, né il poter 
della birra forte che fan fare i gran signori 
inglesi nelle loro case di campagna, gli 
iy(diiesi della birra forte ; ed egli stupido ed 
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insensato, me ne versò nel corso del pranzo 
due gran bicchìeroni pieni, ch'io bevei, e 
che, uniti ad alcuni bicchierini pieni di vino 
che presi durante, e dopo il pranzo, produs- 
sero l'effetto, ch'ognun si può immaginare ; 
ma felicemente alcune ore dopo. 

Verso le otto fui invitato a prender tè 
e caffè col signor duca, e colla sua nobilis- 
sima ed amabilissima società. S'eseguiron 
poscia diversi pezzi di musica ; e quando 
vidi che non v'era più bisogno di me, e 
credendomi stanco dal viaggio, chiesi il 
permesso di ritirarmi. Fu suonato subito 
il campanello e ordinato a un servitore che 
mi conducesse al mio destinato dormitorio, 
e lasciai quella sala tranquillo e sobrio 
come lo sono adesso. 

Nel cangiar però d'ambiente, e nel salir le 
scale, sentii che le mie gambe eran pesanti, 
e la mia testa in confusione. 

Arrivato e rimaso solo nella mia camera 
da letto, mi spogliai prestamente, e posi 
sopra una tavoletta il candeliere, il mio 
orinolo, la mia scatola da tabacco, e il faz- 
zoletto da naso : poi mi coricai secondo il 
mio solito con un libro in mano; ma 



quanto leggessi in quella notte non lo 
saprei certamente dire. 

Nello svegliarmi la mattina, e nel ve- 
dermi in un gran letto e in una gran camera, 
io non sapeva che cosa fosse divenuto di 
me, né mi ricordava d'alcuna cosa. 

A poco a poco rin\ennì in me : guardai 
l'orologio che segnava le ore dieci ; cosa 
straordinaria per me che non resto mai a 
Ietto al di là di sei a sett' ore. Vidi poi 
che la candela era consumata, la mia tabac- 
chiera bruciata in un cantone; e quando 
volli prendere il fazzoletto mi restò la mano 
piena di cenere, e sotto alle altre ceneri un 
buco bastantemente profondo, fatto forse 
dal lucignolo della candela, o dal fazzoletto 
consumatosi lentamente. 

Mi vestii frettolosamente, e feci pregar la 
massaja di salir nella mia camera : venne 
ella, le raccontai il mio caso, pregandola 
di non parlar né al Duca uè a nessuno, e 
mi promise di farlo. 

Non finì quella settimana, e mi accadde 
un altro imbroglio. 

Una mattina picchia alla porta della mia 
camera, ed entra il Duca di Richmond : s'ac- 




còsta a me con faccia più tosto mesta, e mi 
dice che gli rincresceva il dover darmi 
una cattiva nuova. Io pensai subito 
ch'ei fosse stato consapevole di ciò che 
m'era occorso la prima sera del mio arrivo 
a Goodwood, ma no : voi conoscete, diss' 
egli, la mia passione pei cani, e mi fa gran 
dispiacere l'informarvi che il vostro 
Lambo è attaccato da una malattìa epide- 
mica, e temendo ch'ei la dia anche a' mìei | 
cani di caccia, vengo a proporvi di far 
mettere in una piccola stalla dov' ei si t 
vera bene, e il mio capo-caccia avrà cUB| 
di lui e lo farà guarir per sicuro. Lo i 
graziai della sua estrema compiacenza, * 
gli dimostrai, tanto che fa possibile quaittÉ 
mi rincresceva l'averlo portato colà. " Oh^ 
soggiunse il buon duca ; " conosco la saga-l 
cita de' cani barboni, né mi meraviglio a 
lo portate sempre con voi." Mi stria 
affabilmente la mano, e se n'andò giocondi 

Quando fui solo incominciai a ragioni 
con me stesso, e dissi. 

" Povero duca ! Se tu sapessi ch'oltre fll 
pericolo d'aver il contagio nel tuo canilq 
hai avuto anche quello di veder la tua cai 



in fiamme per mia colpa, non credo che mi 
tratteresti con tanta dolcezza." 

La posizione ed il parco dì Goodwood 
son due oggetti singolari, e degni d'esser 
veduti ed ammirati da chi che sia. 

Le colline sono cariche di boschetti pieni 
d'alberi sempre-verdi, ma c-osì ben disposti 
e ben colti che pajon miniature. 

Evvi un' infinità di praticelli, coltivati e 
livellati con tanta cura che v'incantano, e 
che trascorrendoli, si crederebbe di cam- 
minar sopra il muschio. Vedesi da diverse 
alture del parco una estremità della poco 
lungi Isola di Wight, e quel gran braccio 
di mare, che la divide dalla contea di 
Hants, ch'offrono un prospetto de' più in- 
cantevoli e variati. 

La caccia della volpe in quel recinto è 
cosa grande e pomposa. 

Il terreno e le piantagioni sembran fatte 
per un tal divertimento, e le volpi vi sono 
in grande abbondanza. Manteneva quel 
duca nel suo vasto canile, diverse mute di 
cani di caccia scelti, allevati eolia più gran 
cura ed ammaestrati dai suoi esperti capo- 



molto, prima che passasse 

ila scaltra ed andante volpe, 

lerta e schiumosa, fugata dai 

losi, dai veloci destrieri, e dai 

■ioei e determinati, di raggiun- 

irla. 

fomento io era fuor di me stesso : 

L alternativamente coraggio, ti- 

Kiìoli, e mi mancava quasi il res- 



leinello che sin allora era stato 
fnfominciò a ragghiare, a corvettare 
r alci tremendi sino che mi gettò di 
\ edendomi esso per terra pareva 
|Ì4>isse della mia disfatta : tirò ancor 
p calcio, e se n'andò di galoppo alla 
1.<, lasciandomi là come un babbeo. 
Wrtuna che l'erba sopra cui caddi 
j.iit.0 folta e molle, che non mi feci 
i male, 
■tornai a casa sulle mie gambe, ed in- 
do il duca, mi chiese com' m'aveva 
i la caccia: gli risposi ch'essa era 
) spettacolo più bello, e più sedu- 
li'io avessi mai veduto in mia vita, 




ma ebbi troppo vergogna per raccontar^ 
la mia catastrofe asinina. 

II tutto insieme di Goodwood mi piacqii 
assaissimo, e mi riscaldò tanto la fantasia 
che vi composi una quantità di musicaji 
traila quale : — 

Sei Ariette italiane. 

Dodici canoni a tre voci. 

Tre pezzi di poesia del Petrarca, ridott 
in una sola cantata, le cui parole trovam 
alla line di questo capitalo. 

La vigilia del mio ritorno, m'offen 
cortesemente il duca di Richmond di fanai 
accompagnar con una delle sue carrozat 
al cancello del parco, cli'è in faccia ; 
strada-maestra di Londra, per ivi metten 
nella diligenza che dovea passare alle s« 
di mattina ; in vece di darmi il disturba 
d'andar dalla parte opposta a Chichester< 
fare in tal modo cinque o sei miglia di p 
inutilemente. 

Profittai della sua compiacenza 
poter prevedere ciò che mi sarebbe occorso. 

Montai in carrozza il di nove febbraro 
alle cinque di mattina, condotto dal < 



al coo^:^! 
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chiere di quel nobil signore, ed accompa- 
gnato da un ragazzotto a cavallo, con una 
lanterna accessa in mano. 

Faceva ancora oscuro ; un vento burra- 
scoso, e la nave, e la brina cadevano aflocchi. 

Nel traversar la prima barriera si spense 
il lume, né si vedeva punto, e il giovinetto 
Don servì più che per aprir l'altre barriere. 
Nonostante, coli' ajuto, e coli' istinto de' 
cavalli arrivammo ad una piccola distanza 
del cancello. Ivi il cocchiere perde la tra- 
montana : ei voleva guidare cavalli a man 
sinistra, essi volevano andare alla dritta. 
Dalle scosse continue ch'io provava m'ac- 
corsi ch'eravamo fuori di strada, ed entrati 
in una macchia piena di sterpi, e vicina ad 
una ripidissima calata. Bassai subito le 
finestrelle della carrozza ; indi appiccai le 
mani alle cinghiette laterali d'essa per sos- 
tenermi da qualunque parte ribaltasse. 

In fatti non passò un minuto ch'eccoci a 
capitombolo, ma fortunatamente sopra dei 
tronchi d'albero che c'impediron di sdruc- 
ciolare nel fondo. 

Sapendo che là vicino eravi una casema 
. abitata dai soldati del reggimento del duca 



impa- ■ 

1 una I 
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chiamammo soccorso, ed in pochi minuti 
arrìvaron diversi di loro con delle torce a 
vento, e ci portaronogni assistenza possi bile. 
Il cocchiere ricevè diverse contusioni: 
un cavallo fu leggermente ferito, la car- 
rozza molto ammaccata, ed io ed il mio 
Lambo non soffrimmo alcun' ingiuria, e 
fummo esattamente in tempo per saltar 
nella diligenza. 

CANTATA. 

SCELTA DA TERSI E VOCI. — DEL CANZONIERE DEL 

PETRARCA. 

Per mezzo i boschi inospiti 
Che appena il sol penetra, 
Soglio il silenzio rompere 
Col suon della mia cetra. 
Sfogando il rio dolor. 
Laura mirar già sembrami, 
E Ninfe insiem con lei : 
Poscia del sonno scuotomi, 
E veggon gli occhi miei 
Solo arboscelli e fior. 
Le sue parole angeliche 
Panni sentir talora. 
Ma, è il rio che lento moimora, 
O il tortore che plora 
E moribondo dì ! 
Eppur se vane immagini 
Son così presso al vero ; 
Concedi amor ch*io termini 
n vital corso intero 
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Sognando ognorcosì. 
Valle, che ancor sé piena 
De' miei dolenti lai : 
Fiume, che gonfio vai 
Con U mio pianto al mar : 
Aria, de' miei sospiri 
Ancor calda e serena ; 
Qui dove amor ne mena 
Mi vengo e ristorar. 
Lasso ! Conosco ancora 
In voi la forma usata. 
Ma com' è oh Dio cangiata 
La mia felicità ! 
Quella per cui mi piacque 
Questa romita sponda. 
Di Lete passò Tonda 
E più non tornerà. 
Non trovo pace. 
Non so far guerra, 
L'ardor mi sface. 
Mi serra il gel 
Chi m'imprigiona 
Non mi vuol vinto, 
E non mi dona 
La lihertà. 
Senz'occhi vedo, 
Son fioco, e grido. 
Aita chiedo. 
Vorrei morir. 
Nume adorato. 
Comprendi adesso 
In quale stato 
Son io per te \ 



CAPITOLO IX. 

VIAGGIO A PARIGIw — ^PAlSTSLLO, VIGAKONl E Bf . KELLY. 
— ANEDDOTO TRA BONAPARTB E CHERUBINI. — CAM- 
BIAMENTO TOTALE IN PARIGI. 

Al mese di luglio feci un viaggetto a 
Parigi, tanto per ricuperare ciò che vi avea 
lasciato, quanto per la consolazione di ri- 
vedere il mio buon Paisiello ch'ivi stava, 
scrìvendo la sua bellissima, ma non for- 
tunata Proserpine. Appena giunto in 
quella città, mi portai da Mr. Louis, ed 
ebbi il dispiacere di sentir ch'era morto. 
Madame Louis viveva in campagna colla 
figlia, marìtata, già da qualche anno, ad un 
Monsieur de Comy. Passai subito al mio 
antico alloggio, e la portinaja m'informò 
che Mr. Chabert aveva venduto tutta la mia 
proprietà. '' Come," diss' io ; '* anche il ta- 
bacco ! — " Mr. Chabert," rispos' ella, '^ m' ha 
detto che questo avea preso la muffii, e 
ch'era stato obbligato di gettarlo via." 

La perdita dei mobili, della biancheria, 



dei rami di musica non mi fé gran 

blpo : ma il perder duecento libre di 

Éabacco eccellente, vecchio di dieci anni, 

i fu un pugnale al cuore. 

Andai poscia da Paisiello, che dimostrò 

1 più gran piacere di rivedermi, com' anche 

donna Cecilia, che seco stava in quel 

I pùnto. 

Paisiello era l'idolo di Bonaparte : questi 
I ridolo di Paisiello. Quasi tutt' i giorni, il 
compositore pranzava col primo console, 
cosa che lo lusingava moltissimo, ma che 
insiem gli dispiaceva, perchè lo disturbava 
dal suo lavoro. 

Benché io sapessi che Paisiello non gra- 
disse di ricever visite, pure sicuro di 
fargli piacere, mi presi la libertà di pre- 
sentargli, senza prevenirlo, i due miei 
amici Viganoni, e M. Kelly, ch'egli avea 
già conosciuti prima, e pei quali aveva 
scritto a Vienna il suo celebre Re Teodoro, 
dando al primo la parte di Sandrino, e al 
secondo quella del Secretorio. Appena 
entrati nell' anticamera, il faceto Kelly, ve- 
ìndo che la sala del maestro era aperta, 
i mise ad intonare l'aria scritta per lui 
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nella suddetta opera. Queste san lettere 
scritte in Inglese. Paisiello riconobbe la 
voce come la sua musica, e uscì frettoloso 
ad abbracciare il cantante colla sua solita 
bonomìa ingenua, esclamando : — '^ Caro il 
mio Kelly, son contento di rivederti? Come? 
Non hai tu ancor dimenticato quell' aria 
che dapprima rifiutavi di cantare, perdiè 
era troppo istrumentata V Poi voltatosi a 
Viganoni, Tabbracciò, pure dicendo : — 
^' csxo'A volo Sandrino, non t'ho potuto servir 
bene in quell' opera, ma non è mia colpa ; 
spero però che l'aria Mi perdo sì mi perdo, 
che ti scrissi nella Modista Baggiratrice 
t'abbia risarcito abbastanza/' Viganoni sor* 
rise, lo ringraziò : la gioja ed il contento 
si vedevan brillare sulle loro facce ; non 
senza che ne partecipassi io stesso nd 
vederli tutti così felici. 

Girai tutto Parigi in cerca d'altri mei 
vecchi amici, ma ne trovai pochissimL Al- 
cuni eran già morti, tra' quali il Cavidier 
Campan; altri in emigrazione, ed altri 
stavan vivendo in campagna. 

Nondimeno trovai Cherubini, che sin da 
parecchi anni stava oppresso ed avvilito 



dal rancore che gli portava il primo con- 
sole, per la circostanza che segue. 

Allorché Bonaparte non era solamente 
Generale, andò al teatro Fedeau in Parigi, 
per sentir un' opera delle migliori di quel 
maestro, e si trovò accidentalmente in un 
palchetto dov'era Cherubini. Conoscen- 
dolo già prima, gli fece diversi compli- 
menti nel corso della rappresentazione; 
ma finita l'opera, lo prese a parte e gli 
disse : — 

" Caro cherubini ; voi avete un gran ta- 
lento, ma la vostra musica è tanto com- 
plicata e sosurrosa, che mi stordisce. Che- 
rubini rispose : — 

" Caro Generale ; voi siete un gran guer- 
riero; ma in fatto d'armonia (scusatemi) 
non è vostro affare il parlarne, perchè voi 
vorreste ch'io scrivessi della musica, che 
convenisse solo alle vostre orecchie." 

Napoleone non gliela perdonò mai più ; 
e durante i dodici anni del suo regno lo 
tenne tanto che gli fu possibile nell' 
obblio ! 

Trovai Innoltre la mìa fiamma dai denti 
posticci, anzi venne a vedermi con sua 




madre, sperando ch'io fossi ricco, e sic- 
come nel tempo dell' anarchia ella aveva 
avuto sette mariti in sei soli mesi di tempo, 
e ch*era divorziata dall' ultimo quand'io ìa, 
vidi, sperava forse ch'io sarei divenuto 
l'ottavo. Aveva ella perduto il suo em- 
bonpoint, e s'imbelettava dal mento sino 
agli occhi. 

Ebbe l'impudenza di chiedermi che 
cosa era divenuto di quel certo 
anello. Io, senza cerimonie, le risi in 
faccia, pregandola di dimandarne alle 
nostre comuni amiche. Così ch'io era __ 
fatto delle sue soperchierie, mi fece uni 
bellissima riverenza, e se n'andò colla si 
cara mamma, mostrando più sdegno cha 
vergogna. 

Abbenchè la pace d'Amiens avesse p(K 
tato un po' di tranquillità nella Francii 
nulla dimeno Parigi non era più Parigi. 

La più gran parte della nobiltà che fi 
ceva prima la ricchezza e lo splendore ( 
quella metropoli era ancora in emigri 
zione, o stata vittima del ferro infernale dì ■ 
Robespierre, e di altri mostri che lo pre- 
cederono, o gli successero. Nella mezza 
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classe ni vi s'incontrava più queir age- 
volezza^ quella sincerità^ né quel ordine 
sociale così dilettevole ad ogni persona ; 
anzi non vi esisteva che il sospetto^ e la 
diffidenza^ per sin tra padre e figlio^ tra 
fratello e fratello. 

Il popolaccio era impertinente e brutale. 

In somma l'abitare Parigi a quell' epoca, 
egli non era già un vivere ma un vero 
morire a fuoco lento. 



\ 
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VISITA A MADAME CAMPAN A ST. GERMAIN £N LATE. — 
GRAN BANCHETTO E GRANDE FESTA^ DÀTÌ DA SÀiJÀ^' 
PRIMI PERSONAGGI DI QUEL TEMPO. -^^ BSBIZldM 
DELLE SUE ALUNNE.-- POESIA INGLESE. — &ITPR9f f A 
PARIGI. 

In capo a due settimane ricevei i|a iii^' 
vìto dal mio amico Noverre per paster^ 
qualche giorno seco, vicino a St Germàin 
en Laye, dov' egli stava ritirato. .>r'>jthfn 

V'andai, tanto più ch'io desideroraii 
di visitare Madame Campan, che't(coiiie 
già dissi) ivi resiedeva nel suo rinoiDatOk! 
stabilimento d'educazione per signorile: itf?% 

Il mio amico Noverre aveva una giaiiH^ 
ziozissima casa, situata sopra un' emi- 
nenza, che presentava la più bella y^tàM^ 
quei contomi. Teneva egli una meMa' 
squisita, ed una società piacevole ; e seb»^ 
bene avesse passato l'età d'anni ottairiiflK 
cinque, pure era sempre di buon umore, 
eccettuato quando parlava di Madame 
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Campali, a cui non poteva perdonare di 
non averlo scelto per maestro di ballo della 
sua scuola. 

Una mattina mi presentai all' antica ca- 
meriera della sfortunata M. Antonietta, 
e dopo le cerimonie dell' uso, e le remi- 
niscenze passate, ella mi pose al fatto 
della sua intrapresa. 

Vìveva ella in un bellissimo palazzo, con 
due gran case vicine, che contenevano in 
tutto più di cento cinquanta persone, tra 
scolare, e servitù. 

Teneva ella (oltre le Francesi) un gran 
numero di damigelle d'ogni nazione, re- 
ligione, o setta del continente : v'eran pure 
delle Indiane Americane, ed Inglesi, che 
pagavan tutte un prezzo altissimo ; ma in 
contraccambio esse ricevevano l'educazione 
più compita. 

I primi maestri di Parigi erano impe- 
gnati per dar lezione alle alunne di Madama 
Campan. Aveva in casa diverse aje ca- 
paci, non solo di far ripetere, ma anche 
d'insegnare. 

Gli appartamenti eran tenuti con isfarzo 
e pulizia, e l'edilizio dominava un vasto 

VCL. II. F 



orizzonte pittoresco e variato. Dopo 
avermi fatto girare una gran parte dì 
queir abitazione ; mi condusse nel suo 
boudoir, dove restai attonito nel vedere 
una quantità di busti, e ritratti, alcuni 
rappresentanti la famiglia di Borboii, 
altri quella di Bonaparte. V'era per sino 
il Mammalucco favorito di Napoleone cU- 
pìnto da Madame Beauhamois ! 

Le dimandai se il primo Console era 
mai stato in quella camera, e come' gli 
gradiva di veder le immagini della dinastia 
dei Borboni frammischiate a quelle della 
sua propria famiglia. Mi rispose che 
Vera stato più volte, ma ch'era superiore 
a siffatte minuzie. 

Le chiesi allora in confidenza che cosa 
pensava di lui. " Oh," diss' ella ; " egli è un 
uomo attivo, pien di genio, e fortunato. 
Fu sul punto d'esser uccìso nell' Assem- 
blea Nazionale, e di perder il suo esercito 
e se stesso a Marengo ; ma se la sua sorte 
non l'abbandona m'aspetto di vederlo tra 
poco tempo coronato. Venite," continuò 
ella, " venite a pranzo meco giovedì pros- 
simo, probabilmente lo incontrerete in^ 



questo boudoir, e forse pranzerete seco. 
Dico forse porche, sin dal momento ch'ei 
portò il titolo di Console per diec' anni, 
m'onorò sempre della sua presenza a pranzo 
tutti i giovedì; l'ultimo di questi, pochi 
giorni dopo che fu fatto Console in vita, 
non venne, e chi sa se verrà mai più. 

" In ogni caso vi farò sempre conoscere 
diversi suoi parenti, ed alcune mie sco- 
larine, ch'ebbi la fortuna di maritare 
ai primi personaggi del tempo ; cioè 
agli ajutanti ed uffiziali del gran 
capitano." 

La ringraziai della sua contesia e v'andai ; 
ma il primo console non ci venne, e credo 
non ci sia mai più andato. 

In quanto al pranzo, egli sembrava che 
fosse dato piuttosto da una principessa, che 
da una maestra di scuola : né vi è cosa 
rara, o delicata che s'avesse potuto deside- 
rare. 

In fatti quando rifletto agli eventi 
ch'occorsero in appresso, parmì ch'ella 
avesse avuto già qualche presentimento di 
ciò che doveva arrivare ad alcuni degl' in- 

F 2 
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vitati che v'intervennero, per ofirire un 
pasto così costevole, e lussoso. 

Stava ella seduta da una parte e alla 
metà della tavola. Aveva a mano dritta 
il suo curato, e il general Savery alla 
manca. V'erano innoltre il maresciallo 
Ney con sua moglie, nipote di Madama 
Campan ; una sorella di questa ; il ge- 
neral Du Roc, prefetto del palazzo ; il ge- 
neral Beauhamais, poi viceré d'Italia ; la 
di lui sorella Madame Louis Bonaparte, 
indi regina d'Olanda; la sorella di Na- 
poleone, Madame Murat, poi regina di 
Napoli ; Monsieur Isabé, celebre pittore ; 
io stesso ; e diversi altri ch'io non co- 
nosceva. 

Finito di pranzare, mi chiese Madame 
Campan s'io aveva mai messo in musica 
della poesia inglese. 

Le dissi di sì. 

^^ Non più che se fosse stata poesia ita^ 
liana." 
: " Volete dunque farcì sentir qualche 
arietta f 

" Volontìeri." 



101 

" Tutte le mie alunne sanno quella lin- 
gua, e vi son fra esse due inglesine, le 
quali, son certa, saran contente d'un tal 
regalo." 

" Siete troppo amabile : e basta ch'esse 
scusino la mia piccola voce, e straniera 
pronuncia, son pronto ;" e sedutomi a! 
pianoforte cantai le seguenti strofe." 



ì 



CONTENTMENT. 
1. 
Conteatment ! smiling, lovely fair, 

Tbou brightest daughter of the aky, 
Why dosi thou to the hut repatr 
And from the gilded palace fly ? 
2. 
l 've traced thee on the peasant's cheek, 

l 've marked thee ìn the milkmaid's smile, 
l 've heard thee loudly laugh and speak 
Amidst the song of want and t«il. 
3. 
Yet in the cireles of the great 

Where Portune's gifis are ali combin'd ; 
I 've sought thee early, sought thee late. 
And ne'er thy lovely fonn could find, 

THE BUTTERFLY. 
Scili free from thought, and free troia aorrow, 

Waive lovely fly ihy wings in play, 
Though lime may clip ihy wings to-morrow, 

An age of blisa ia thine to-day. 
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Woiild that tfay lìfe's short happy measnre 
Were mine — bat oh ! that wìah is vain. 

Sdii must thou sport through days of pleasuie. 
And I stili sigh through years of pain. 

Sìa per la circostanza^ o sia per altro, 
queste due ariette ebbero il più gran suc- 
cesso, né mi ricordo d'esser mai stato 
tanto applaudito. 

Madame Campan voleva impegnarmi 
per maestro di canto delle sue alunne, ed 
il maresciallo Ney, m'offerse di parlar al 
primo console, acciò ei mi prendesse, per 
suo compositore. Ringraziai Tuna e Taltro, 
assicurandoli ch'io era determinato di ri- 
tornar nella mia patria dopo d'aver acco- 
modato i miei affari in Londra. 

Allora l'amabil ospite intrattene la sua 
società con un' esibizione, che soleva fiur 
eseguir di quando in quando alle sue più 
esperte alunne, in una sala del palazzo, e 
sopra un teatrino fatto apposta per tali 
occasioni, ed Eccone la descrizione. 

Si presentavan due di quelle si^oiine 
sul palco scenico, e sonavano una specie 
d'overtura con arpa e pianoforte. Venivan 
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delle altre che cantavano un pezzo-concer- 
tato ; poi un' aria, un duetto, &c. 

Comparivano in appresso delle altre an- 
cora, declamando a vicenda squarci di 
prosa o poesia, in francese, italiano^ o 
spaguuolo : indi incominciava l'esame. 

Ogni spettatore aveva il dritto di ques- 
tionar quelle damigelle sulla storia sacra e 
profana, sulla mitologia, sulla geografia, 
&c. ; ed esse rispondevano a puntino. Si 
dava loro un pezzo di musica vocale non 
conosciuto, e purché fosse adattato alle 
voci di chi Io doveva cantare ve lo esegui- 
vano a prima vista, e senza accompagna- 
mento. Si presentavan poi tre deUe 
più giovani, una con un pezzo di raso 
bianco in mano e ognuna delle altre con 
un mezzo foglio di carta, mostrando che 
non v'era niente sopra : indi si sedevano 
ai loro tavolini, ed in pochi minuti, una 
fàcea vedere i suoi scritti, l'altra i suoi ab- 
bozzi, e la terza i suoi ricami. 

Si ricominciava ancora a far un po' di 
musica vocale ed istrumentale, e finiva 
il tutto alla francese con una piccola danza. 

Il dì seguente feci una visita di ringra- 
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ziamento a Madama Campan^ né potei 
bastantemente esprìmerle quanto aveva 
goduto il giorno prìma^ sopratutto nel 
veder le sue alunne così bene educate^ e 
farsi^ e farle onore in presenza dei lor pa- 
renti ed amici^ senza sotterfugi o ciarlata- 
nerìe. Pranzai dopo dal mio amico No- 
verre, e ritornai la sera a Parigi. 



CAPITOLO XI. 



BVlBA TE. CASTI. — PAISIELLO. — IL HAREHCIAILO NEY. — 
^TiBITISTADIBONAFARTE. — ACCADEMIA A DEVO>aHIRF, 
V' HOUSE. 

Scontento di Parigi, il mio pensiero cor- 
yeva all' isola felice : ma trovandosi allora 
in quella dominaute U mio amico Bridi, 
dopo il suo viaggio in Inghilterra; ed innol- 
tre Paisiello, Viganoni, Kelly, ed altri amici, 
mi lasciai persuadere di rimanervi qualche 
settimana di più. 

Ciò mi fece aver il piacere di esser pre- 
sentato all' Abate Casti, grande amico di 
Paisiello, ed autore del suo Re Teodoro. 

Si trovava egli in Parigi sin dall' anno 
1800, dove diede alla luce il suo ingegnoso 
poema. Gli Animali parlanti, nel quale in- 
trodusse un Cane Corso per rammentar 
politicamente la strage ch'aveva fatto il 
General Bonaparte in Italia. 

Casti era già un po' vecchietto, e gracile 
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di salute^ ma pìen di spirito e di fuoco : in 
quanto poi di botte o risposte^ egli era 
prontissimo^ e da comparare ad un Chevor 
Iter de Boi{ffler, o ad un Sherìdan. 

S'accorava egli infinitamente d'aver pub- 
blicato il suo poema^ che gli aveva attirato 
l'odio del primo console. 

Un giorno mentre io stava esaminando 
con Paisiello qualche pezzo di musica della 
sua Proserpine, in riguardo solo alla proso- 
dia francese, ch'ei non conosceva punto ; 
ecco che si presenta Casti. 

" Addio maestro, come stai tu T 

'^ Oh caro il mio Abate ! sto bene^ e tu 
come stai T 

" Io sto molto male." 

'' Mi rincresce ; e che cos' hai T 

'^ Son malato di corpo, di mente, e di 
cuore.'* 

Eh perchè T 

Perchè il primo console non mi vuol ve- 
dere, perchè mi detesta, e ciò mi rende 
infelice." 

" Ma egli ha grande stima pel tuo talento.** 

" Chi te l'ha detto T 

" Egli stesso." 







I " E quando ?" ' ■ 

' Jeri a pranzo." 

" Ah potessi pranzar io seco lui! Senti 
Paisiello : tu sei mio e suo amico ; procura 
dunque di farci far pace. Digli ch'io ho la 
più grande considerazione, e che sento la 
più dolce tenerezza per lui ; digli che cam- 
bierò il mio poema dal principio sino alla 
fine s'ei lo desidera, e ch'invece, d'intro- 
durvi un Cane Corso, vi farò comparire un 
agnellino timido ed innocente." Il maestro 
sorrise, ed io me n'andai ammirando la sin- 
cerità poetica. 

Paisiello ed altri s'interessaron per una 
tal pace, ma non si riuscì. Bonaparte non 
volle perdonar a Casti, più che non perdonò 
a Cherubini. 

La prolungazione della mia permanenza 
in Parigi mi diede anche l'opportunità d'es- 
ser presente ad una rivista del primo con- 
sole. 

Il Maresciallo Ney, ch'aveva preso una 
certa propensità per me, mi offerse gentil- 
mente di portarmi seco al palazzo delle 
Tuilleries, per vedere un tale apparato, ed 
io accettai. ■ . -~ ■ 



Ney era un bellissimo giovine; alto.bionh» 
do, occhi azzurri, carnagione fresca, e porta 
mento nobile. Gli si vedeva in fronte ui 
aria militare, ma insieme una fìsonomia dd 
cissima, accompagnata dalle più affalnli 
maniere. 

Il giorno fissato per la suddetta rivista 
ei verme a prendermi colla sua propria cai 
rozza ; e strada facendo, e vedendomi traQ 
tato così amichevolmente, presi la liberti 
di chiedergli s'era vero ciò ch'io udiva di qui 
e di là in Parigi, che il General Morea< 
fosse stato esiliato onorevolmente in Am&i 
rica per gelosia di Bonaparte. 

" Ah, man dieu seignetir ! que dite* 
vous, man cher ami ?" esclamò egli impal 
tuosamente. " Per l'amor di dio ch'una t 
bestemmia non esca più dalla vostra boct 
o passerete dei gran guai. Sappiate che I 
primo console ha la più grande stima i 
venerazione per quel generale, e che anz 
lo chiama il salvator della Francia, e a 
Moreau va in America, non è che di suo proi 
prio moto : tanto per allontanarsi dall armi] 
quanto per accudire ai beni considerevoK 
ch'ei possiede in quel paese ; e v'assicurt 
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che Bonaparte non ci ha nulla che fare." 
Gli chiesi scusa delle mia curiosità, 
giunti alle Tuilleries mi condusse negli ap- 
partamenti del gran guerriero, da dove vidi 
la rivista, ma che non mi fece gran colpo, 
avendone già vedute tant' altre prima. 

Finita quella, salì il primo console con 
aria altera e feroce, che non mi piacque 
affatto. 

L'amabil maresciallo mi ricondusse al 
mio alloggio, e non cessò di raccomandarmi 
di non più parlare del General Moreau. 

Prima di smontar di carrozza lo ringra- 
ziai della sua estrema compiacenza; ma 
dall' impegno ch'ei mise nel volermi per- 
suadere sopra il detto affare, non dubitai 
punto del suo attaccamento per Napoleone, 
come non dubitai neppure che ciò ch'io 
aveva udito per Parigi non fosse che troppo 
vero. 

Sulla fine del mese d'agosto mi deter- 
minai di ritornare in Inghilterra. Presi 
comiato da' miei amici, ma Paisiello era 
quasi in collera meco, per il mio non voler 
esser presente alla prima rappresentazione 
della sua " Proaerpine." Gli dissi ch'egli 
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ìf iKciMse essi coDi sua solita bontà, e 
iiiw umìi"^' pan» partii per Londra, 
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ttìLa ■MmiasiDO aDa sera. 

pcBtt ndla metropoli, Tamabile 
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cke le sue figlie avevan terminata la 
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di essami utSe, mi ofiri* 
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va, col consenso del duca, la sua casa, per 
darvi nella primavera sussegnente una se- 
rata di benefizio. 

Chi avrebbe rifiutato una tale offerta ! 

Al dì 30 dì Maggio, del 1803, vi diedi 
un accademia splendidissima, assistito dai 
talenti rari e conosciuti di Mrs. Billington, 
dì Braham, Viganoni, C. Rovedino, Mo- 
relli, Weichsell, Lindley, Dragonettì, &.c. 

Diversi principi del sangue v'interven- 
nero; quasi tutti gli ambasciatori esteri, 
la prima nobilita Britannica, come anche 
la continentale, che si trovava in Londra. 
Il mio profitto fu corrispondente alla so- 
cietà, e il mio onore non meno. 

LjLettera di Paisiello : — , , 

Kr Parigi li 2 Giugno, 1803. ■ 

Caro Amico Ferrari, 
E' già un mese, e più, che il cavaliere la 
Cainéa è partito di qui per Londra ; al me- 
desimo consegnai un plico per voi, conte- 
nente le arie, e i duetti, e la sinfonia già 
stampati della mia opera Proserpine; 
stante che la partìzìoue non é ancora ter- 
minata di stamparsi. Il medisimo cavaliere 
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slncaricò di rimettervi tal piego, dicendo- 
mi di conoscervi ; ma da quel tempo sino 
ad' ora, non ho potuto ancora sapere né dal 
suddetto né da voi, se il plico ve rabbia 
rimesso, e se voi Tavete ricevuto. Perciò, 
mi son determinato scrivervi, per sapere da 
voi l'esito di dett' affare. Spero, che mi ris- 
ponderete, perchè ancora aspetto da voi 
risposta di altre mie scrittevi, per £smni 
sapere a chi volete ch'io rimetta il vostro 
avere per la spesa fatta a mio conto^ tanto 
de' venti quattro fazzoletti,. quanto perii 
due frontini, e perciò spero, che mi rispon- 
derete, e subito. Credevo di ripatriarmi, 
ma sono obbligato di fermarmi ancora, 
avendo voluto il primo console ; ch'io com- 
ponga un' altr' opera, e nello stesso tempo 
mi ha fatto un regalo di una superba sca-^ 
tola d'oro, con entro 250 Luigi effettivi^ in 
testimonianza della soddisfazione, e piacere, 
che ha provato nella musica di Praserpine. 
Conservatevi, comandatemi, e salutandovi 
caramente; unito a mia moglie, sono costar 
temente. 

Il vostro vero amico, 

Paisielio.: • 
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CAPITOLO XII. 



Alla fine di quella stagione ricevei in- 
viti da diverse mie scolare scozzesi, per far 
un giro nel loro paese durante la susse- 
guente e vicina estate. 

Mosso dalla descrizione che me ne fe- 
cero, e dal desiderio di compiacerle, vi 
andai, né mi son mai pentito di quel 
viaggio. 

Trovai a Edinburgo i miei amici Natale 
Corri, e Stabìlini : il piacer di rivederci fu 
scambievole, e passai molti giorni aggra- 
devoli seco loro. 

La capitale della Scozia mi piacque all' 
eccesso : la città vecchia è bella per la 
sua situazione, e per la sua antichità ; ne 
ho ancor veduto una città moderna così 
elegante come la città nuova d'Edinburgo : 
e tanto mi piaceva, che se non avessi pre- 
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fisso di rimpatriarmi l'anno dopo nel Tirolo 
mi ci sarei fissato. Corri e Stabilini m'in- 
coraggiavano a restare, assicurandomi che 
avrei fatto i miei afiari tanto bene quanto 
in Londra, e che avrei messo in voga la 
musica italiana nella Scozia. 

Feci visita alla famìglia della mia scola 
Miss Gordon, ch'abitava a Braid, siterei 
grazioso, vicino alla dominante. 

Passai poscia due settimane a Sem 
House, Aberdeen, per visitare Mr. e I 
Forbes, la cui figlia mìa scolara è la ] 
sente Lady James Hay. 

Di là traversai Perth, e mi fermai alca) 
giorni a Belmont, in casa dell' Hon. 
Stuart Wortley. 

Ivi Miss Wortley, la presente Hon. 
Mrs. W. Dundas, e Miss L. Wortley, ora 
Contessa Lovaine, mi procurarono qualche 
lettera di raccomandazione, come pure un 
cavallo, un barroccetto, ed una guida per 
continuare il mio viaggio traile montagne 
dell' occidente. Montato in quel legnetto 
mi pareva d'essere col cacciatore di Maria- 
berg, poiché il mìo caledoniano non faceva 
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che fununare e prender tabacco dalla mat- 
tina sino alla sera. 

Passai per Taymouth e Killing, senza 
fermarmici, e mi trattenni mezza giornata 
ed una notte a Dunkeld, ch'è un paradi- 
setto di natura ed un giojello dell' arte. 

La famiglia del Duca d'Athol era al suo 
famoso sito di Blair, ove mi portai al più 
presto, né ho detto né dirò come fui rice- 
vuto colà né dai nativi di quel paese in 
generale, giacché ognun conosce abbas- 
tanza l'ospitalità scozzese. 

Blair è un sito rinomato, tanto per la 
sua grandezza e bellezza, quanto per la 
caccia de' cervi, che vi si trovanno in 
quantità ; ma pel mio gusto lascierei tre 
Blair per un Dunkeld. 

Da Blair mi portai ad Inverary dal 
Duca d'Argyll. Sembra che in quel luogo 
la natura abbia prodigato le sue bellezze. 
La verdura di que' prati vi diletta e vi ra- 
pisce : le cascatene, e i bacini d'acqua son 
limpidi come il cristallo : le montagne all' 
intomo alpestri, e coperte d'alberi superbi 
e d'ogni sorta. 

Il lago Fyne vi forma una specie di golfo 
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che s'alza e s'abbassa tutte le sei ore ; e 
quando il flusso, ed il riflusso dell' Atlan- 
tico entra in quella bocchetta, o ne esce 
or pacifico, or tempestoso, vi presenta, col 
tutto insieme, delle scene nuove, piacevoli, 
e magnìfiche. 

Quel lago è riputato celebre per la pesca 
delle aringhe, che vi fanno il loro giro a 
milioni, ed in forma di banchi movibili d'a- 
rena. Nel tempo ch'io era colà, occorse 
una circostanza deUe più lamentevoli. 
Quattro poveri pescatori, traversando quell* 1 
acque in traccia di bottino, furon portati* 
tutto ad un tratto, e senza avveder8enrf> 
sopra uno dì que' banchi ; e siccome W 
marèa scendeva rapidamente, si trovarono 
in breve, per così dire a secco ; senxtf 
poter aver soccorso alcuno, e come se fos*' 
sere stati sopra un banco molle di sabbila' 
s'immersero a poco a poco in quel liquidd'' 
limo, dove infelicemente perirono. A /«- 
verary ebbi l'onore di far conoscenza col* 
Marchese Lorn, ora Duca d'Argyll, e colltff 
sua sorella Lady Carlotta CampbeU, ch'er*! 
allora nel fior della sua splendida bellezzai' 

Dopo aver trascorso un bel pezzo della 
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contea d'Argyll, costeggiai per molte miglia 
il lago Lomond, eh' è degno da vedersi. 
Di là giunsi e restai un giorno a Glasgow, 
città considerevole bensì, ma troppo me- 
lanconica, e più fummicante di Londra. 

Lasciai la mia guida in quella nebbia, e 
presi posto in una diligenza per far visita 
a Lord Douglas, nel suo vago sito di Both- 
well Castle, che chiamai sempre una mi- 
niatura di Dunkeld, Essendo più tosto in 
ritardo di tempo, mi fu appena possibile 
di veder quel luogo, e di goder dì quella 
società. Il posdomani colsi il momento 
d'una carrozza di ritorno, e viaggiai in essa, 
ad una certa distanza, lungo i famosi laghi 
di Westmoreland, sino a Manchester. Le 
manifatture che contiene quella città son 
rinomate ed in gran numero. I molini da 
cotone mirabili, sorprendenti, e sorpassan 
molto quei da seta dell' Italia. 

Quanto mi son divertito nel veder batter 
la lana da quattro bracci artiiìziali di ferro, 
mossi da una macchina ad acqua, tenendo 
in ogni mano un bastoncel di busso, e col- 
pendo così egualmente, da farla comparir 
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offa ben tes- I 

rarp il r.iìtnnp ' 



in pochi minuti come una stoffa 1 
suta ! Le macchine per lavorare il cotone 
sono ingegnosissime, e le ruote, le roccheìlc, 
gli aspi, e tanti altri utensili per filarlo e 
raffinarlo son fatte in pCTfezione. Le feb- 
briche delle spille, degli aghi, e della carta- 
pesta non son meno osservabili. Ma ciò 
che mi diede ancor più piacere a Man- 
chester, fu la conoscenza d'un certo Mr. 
Cheese, bravo organista, e maestro di 
pianoforte. Era egli interamente cieco, 
ma aveva una memoria così felice e straor- 
dinaria, che riteneva a mente qualunque 
pezzo di musica dopo averlo sentito due o 
tre volte solo. Ma ciò che mi sorprese 
ancor di più, fu il sentire una sua scolara 
nata cieca, e di soli dodici anni, sonar la 
musica di Clementi, di Cramer, di Dussek, 
e d'altri, senza quasi mancar una nota ! 

Non avendo io mai viaggiato in sin al- 
lora colla carrozza delle posta, chiamata 
7nail coach, mi volli dar quella soddisfa- 
zione. Il dì 15 Settembre dunque lasciai 
quella città alle quattro dopo mezzo giorno, 
e giunsi in Londra alle sei del dì sedici. 
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Far cento ottanta cinque miglia in venti- 
quattro ore^ egli è un viaggiare un po' più 
presto che star quattro o cinque giorni 
sulla strada per &r sole cento cinquanta 
miglia coli' etemo Procaccio da Roma a 
Napoli! 



CAPITOLO XIII. 



IL MIO MATRIMONIO. 



Nel principio dell' anno 1804^ il pros- 
petto de' miei affari era così favorevole^ 
onde aspettare alla fine della stagione una 
copiosa raccolta^ cosicché formai il pro- 
getto di rimpatriarmi nell' autunno ed ac- 
casarmi a Roveredo, avendo sempre desi- 
derato di vivere in una piccola città, e più 
ancora in un villaggio piuttosto che in una 
gran metropoli. 

Pensava che tra ciò ch'io possedeva colà, 
e col poco che vi avrei portato dall' Inghil- 
terra, avrei potuto farmi una rendita suffi- 
ciente da poter mantenermi con decoro ed 
anche con agiatezza, riservandomi il pro- 
fitto delle mie susseguenti composizioni, 
come un sopra più, sia per risparmio, sia 
per divertimento. 
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Ma Vuom propone, e Dìo dispone. 

Sin da parecchi anni io aveva ammirato 
molto il talento musicale, ed il modo di 
sonare il pianoforte d'nna certa demoiselle 
Ficfoire Henry, figlia di padre francese, di 
madre inglese, e nata ella stessa in Londra. 
Ebbi più volte il piacere d'incontrarla all' 
opera italiana, e in diverse accademie, e 
sebben io non visitassi i suoi parenti, pur 
li conosceva abbastanza per conversar con 
esso loro. A poco a poco divenni inva- 
ghito del suo trattare, e ferito del suo bel 
visino. 

Timido, come fui sempre ne' mìei veri 
amori, non ardiva farmi avanti, ma bra- 
mava e sospirava per trovar l'occasione 
d'introdurmi più intimamente in quella 
famiglia. L'occasione si presentò da se 
stessa. 

Agli otto di Maggio andai al bene- 
fìzio annuale del fu Salpictro, senza 
saper affatto che mademoiselle Henry vi 
si dovesse trovare. Tra i cantanti ch'as- 
sistevano quel povero vecchione, v'era 
l'amabile signora Bolla, e Viganoni. Mi 

voL. n. 
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pregaron essi d'accompagnar loro un mìo 
duetto nel Rinaldo d'Asti^ T'intendo si 
f intendo; condiscesi col più gran piacere 
alla loro domanda, e il duetto fu replicato 
con furore. 

Alzatomi dall' istromento, mi sedei sopra 
un banco dietro alla mia fiamma e alla di lei 
famiglia, dalla quale ricevei molti compli- 
menti sulla mia musica. Finita l'accade- 
mia offersi e diedi il braccio a madame 
Henry per accompagnarla a casa ; e strada 
facendo mi chiese il suo marito s'io volessi 
favorir a sua figlia una copia del mentovato 
duetto. Che domanda, e che gaudio per 
me! Lo promisi volentieri a condizione 
però ch'essa lo canterebbe meco. Ciò fu 
promesso. 

Giunti alla porta della casa fui invitato 
di salire e di cenar colla famiglia : natural- 
mente non mi feci dimandar due volte, ma 
accettai incontanente; ma quella cena 
non fu un pasto per me: fu un ango- 
scia, una febbre acuta, un delirio ; in 
somma fu ciò che il Metastasio esprìme 
con tanta ingenuità e calore, in un passo 



notabile della sua Galatea, e che qui 
trascrivo. 

" Sperar senza consiglio. 
Temer senza periglio. 

Dar corpo all' ombre e non dar fede al vero. 
Figurar col pensiero 
Cento vani fantasmi in ogni istante. 
Sognar vegliando, e mille volte il giorno 

Chiamar gioja U martire. 

Pensar ad altri ed obliar se stesso, 

E far passaggio spesso 

Da timor in timor, da brama in brama, 

E quella fi'enesia che amor si chiama." 

Introdotto così inaspettatamente in 
quella famiglia, ed accolto con tanta grazia, 
incominciai a frequentarla, e graduabneute 
la visitava mattina e sera. 

La signora Vittorina non ignorava la 
mia premura per lei, né la discoraggiva. 
In capo a due o tre mesi, e dopo d'avprla 
fatta consapevole di ciò cb'io possedeva, 
del mio carattere, e delle mie intenzioni, le 
offersi la mano ; mi ringraziò della mia 
offerta, ma s'oppose alla condizione di sta- 
bilirsi nel Tirolo : le feci osservare che in 
g2 
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quei paese io pocetm fionnamii subito una 
piccia indipendfiìiaij e che sebbene avessi 
dei buoni zSaii in Londn, non di meno 
temerà ch'una malattia, o qnalch' altra dis- 
grazia mi rendesse infdice: ella fii infles- 
sibile. C<Hìtinuai però a visitarla per di- 
verse settimane, sperando di persuaderla ; 
ma alla fine mi diede un rifiuto aperto. 
Mi ritirai allora daDa sua fisuniglia con gran 
cordoglio, ed anche con rancore : ma non 
passaron molti giorni, che diversi suoi 
amici, desiderosi diveder effettuata una tale 
unione, la persuasero a sposarmi, fiEu^ndole 
sperare che avendo io già passati dodici 
anni in questo paese, ed essendovi cosi ben 
conosciuto ed incoraggiato, mi stancherei 
ben presto del Tirolo, e mi ristabilirei di 
nuovo m Inghilterra- 
Ai 28 d'Ottobre, dunque fununo innanzi 
all' altare nella Chiesa di San Martino in 
Londra, e nella Cappella d'Austria in casa 
di sua altezza il principe Starhemberg a 
Twickenham, dopo convenuti bensì di 
partir pel Tirolo l'anno susseguente. Ma 
in quell' intervallo scoppiò la guerra tra 
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l'Austria e la Francia^ cotanto memorabile 
per la disfatta staordinaria del general 
Mack ad Ulma : diverse altre guerre si suc- 
cedettero in tutta l'Europa ; di modo che, 
tali circostanze, unite all' abitudine di vivere 
in quest' isola, mi fecero al fin risolvere di 
restarvi. 



CAPITOLO XIV. 

RIR WILLIAM E LADY HAMILTON. — LORD NELSON, ETC. 

Appagato finalmente il mio antico desi- 
derio d'aceasarmi^ io mi trovava contento 
e felice^ pentendomi di non aver preso 
moglie vent' anni prìma^ e congratulan- 
domi nello stesso tempo d'aver trovato 
una sposa che mi conveniva per ogni 
titolo. 

L'anno 1805 fui chiamato a Merton da 
Lady Hamilton^ che là viveva col suo con- 
sorte in casa dell' anuniraglio Lord Nelson. 
Voleva essa ch'io scrìvessi una cantata 
italiana in lode della famosa battaglia dd 
Nilo^ data e vinta da quell' eroe in Egitto. 
Lieto e superbo d'una tale richiesta^ pro- 
misi dì metter tutto il mio impegno per 
riuscirci ; proposi Serafino Buonajuti per 
poeta^ e fu accettato. Mi fece aver 
l'onore di pranzar col padron di casa^ e 
colla sua società^ ed alle frutta si mise a 
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cantar delle ariette inglesi, ed in lode tutte 
del Duca di Bronti : ma nel mentre che 
la bella sirena si sfiatava, sua signoria 
stava sonnacchiando, o dormendo ; né si 
svegliava che quando l'amabil cantante gli 
batteva la spalla. 

Dopo pranzo m'avvicina: a Lady Ha- 
milton, e le dissi candidamente ch'io pen- 
sava che Lord Nelson non avesse alcuna 
sensibilità per la musica ; e che inoltre 
non intendendo egli la lingua italiana, sa^ 
rebbe meglio di fare scriver una stanza 
in inglese al mio amico Peter Pitidar, e 
divertire in tal modo l'ammiraglio, leggendo 
le sue prodezze nel mentre che si cantava. 
Ella accolse il mio progetto, e m'incaricò 
d'invitare il celebre poeta a passar una 
settimana a Merton come pure Viganoni e 
C. Rovedino. Vi andammo tutti : Peter 
Pindar scrisse la poesia che segue, ed io la 
misi in musica : — 

" Pleaa'd would I strike the lyre to love. 

In vain tbe wish, the labour Tain ! 
For lo ! the chords rebellious prove. 

And potir to war alone the strain. 
Chaage as I will the rebel strìngs. 

The Harp of martiol glory sings. 
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whothtl cm Htmt Ac ìyvt, 
Tìacyxn a fomfed to Bntoot àar? 

Tht Kmz ikat fatart haoa fire, 
JLufl ìàÀ ÙÈtm kindle as tfer ketr, 

Tlr.«BZÌ òazk^m Mcà the wreidi of kme 
Aiic lv£<id IO zain a XdsoB s oame. 

ScTÌsn qadla piocob cantata per Lady 
Hamihnn a Toce sola, eoo Pertìdiìiio, o 
caro pei menzicMìati cantanti, e per me 
aesBOL Si esegm in presenza dì qneDe 
àancfie, e dirersi Ino amici, e fu ricevuta 



D Tindtore del Nilo venne a cmn^ 



"Biavo! Qodla fìi una brillante azione ! 



"^ Siqierba, m v Loid, r^icai k> : vorrei 
sc^unente che la mia mosca valesse qnant' 
mtt deDe vostre bombe! — ' 

C%nnn conosce il coraggio e il valore, 
di quel grande ammiraglio; ma Lord 
Nelson in casa, mm «a certamente l'uomo 
più amabile. Scendeva a colazione con 
una ximarra carica d'ordini, nastri, e cro- 
kvck : se gii si parlava, appena ei rispon- 
^\^ Eia sensibile ai complimenti, ed 
alle ciiazictti deDe sue gesta navali ; e più 



che era lodato, più godeva ; ma guaì 
colui che gli avesse rammentato l'affare di 
Boulogne, e quello di Copenhagen. Si di- 
lettava a giocare al ventuno, bensì per pochi 
soìdi, e quando vinceva era allegro e gio- 
joso come un bambino, ma quando perdeva 
ei bestemmiava come un marinajo ; e non 
solo in inglese, ma ancora in italiano, ed 
in francese, benché non sapesse dir altro 
in queste due lingue se non imprecazioni. 
La sua società era composta dì persone 
affabili, e piacevoli ; ed egli, senza osser- 
vazioni, lasciava eh' ognun si divertisse 
come gli gradiva. Dopo pranzo ei pren- 
deva il suo sonnerello, nel mentre che tra 
noi si beveva, cantava, e rideva, allegra- 
mente. 

Il Cavalier Hamilton era già in età 
avvanzata, ma di buon umore, e pieno di 
cortesia : però ci seccava talvolta col voler 
farci sentire i suoi stromenti, e sopra 
tutto col sonare egli stesso ì quartetti del 
suo maestro F. Giardini, a viola sola. Vi- 
ganoni ardito, e conoscendo quel signore 
sin da molti anni, gli disse un giorno: — 

' Ma per l'amor del cielo, signor cavaliere 
G 3 
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stimatissimo^ che diavolo troya ella di 
buono in quella parte di viola, che va 
sempre all' unisono col basso V 

'' Un' armonia ricchissima," rispose il ca- 
valiere. 

" Gesù ! Maria," replicò Viganoni. 

Peter Pindar si condusse in quell' oc- 
casione coli' amabilità ch'ei spigava sdo 
nelle società dove non c'era etichetta; 
scrisse diversi pezzi di poesia ; improvisò 
più volte, e fece un' elegante scusa in 
versi al cavalier Hamilton per averlo cri- 
ticato nel suo burlesco poèma The Lim- 
siade. Sir William lo ringraziò tanto per 
la sua critica, quanto pel suo elogio, e 
l'assicurò che si trovava egualmente lusdn- 
gato di veder il suo picciolo nome in una 
penna così grande." 

Contenti noi tutti dell' ospitalità di 
quella brigata ; fummo altrettanto discon- 
tenti nel doverla lasciare. 

Di ritorno in città ebbi piacere di veder 
la prima comparsa del celebre Naldi sul 
teatro italiano, secondato dalla non meno 
celebre Horace, nell' opera Le due Nozxe, 
ed un sol Marito, nella quale piacque^ 
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come in tante altre, ma che fece poi fa- 
natismo neli^aMaiico^er /a J/m^ìco, accom- 
pagnato dalla sorprendente Billington. 

In queil' opera composi per essa un a 
solo di pianoforte, una piccola scena tra 
lei e Naldi, seguita da una polacca, e che 
tutto insieme ottenne grande applauso. 
Scrìssi inoltre in quella stagione sei ariette 
dedicate a Lady C. Campbell, e nella 
state del 1806, andai a Dartford, invitato 
dalla mia scolara Mrs. A. Hamilton, e dalla 
sua madre l'Houorabile Mrs. Payne, colle 
quali passai a Portsmouth, per incontrarvi 
la brigata dell' Ammiraglio Hamilton, e di 
Mr. C. Plowden lor parenti. Stetti quattro 
settimane fra di loro, e mi considererei un 
ingrato se non dicessi che sin da trent 
anni in qua fui sempre onorato, e colmato 
di cortesie da quelle rispettabili famiglie. 

Verso il mese d'ottobre sbarcò a South- 
ampton la celebre Catalani, della quale 
parlerò nelV capitolo seguente. 
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CAPITOLO XV. 



MADAMA CATALANI. — L EROINA DI RAAB. — POESIA IN- 
GLESE ED ITALIANA. 

Angelica Catalani nacque a Sìnigaglia; 
fii allevata in un convento a Roma, ed in- 
cominciò la sua carriera teatrale a V^iezìa, 
in qualità di prima donna seria all' età di 
soli sedici anni. 

Di là portossi scritturata in Lisbona^ e 
coir andar degli anni visitò tutte le capi- 
tali e città principali del continente, come 
anche quelle deir isole brittaniche. Ap- 
pena arrivata in Londra ebbi Fonore di fax 
la sua conoscenza, ed il piacere di vederla 
e sentirla spiegar que' pregi rari che le 
donò natura, e que' talenti allettevoli ch'ac- 
quistò da se medesima. 

Benché la sua persona, e la sua fama 
sian conosciute da ognuno, però son pochi 
quelli ch'abbian avuto il vantagio ch'ebbio 
di frequentarla per diversi anni donsecu- 
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tivi, d'accompagnarla sovente al pianoforte, 
e di scriver per essa molti pezzi di musica ; 
end' è che posso parlar di lei, e di quell' 
epoca con più sicurezza di ciò eh* hau fatto 
tanti altri. 

Possedeva ella une voce sonora, potente, 
ed insieme dolce pastosa ; e son d'opinione, 
che la si potrebbe paragonare alla splendi- 
dezza della fu Banti, alla sensibilità della 
Grassini, all' energia soave della Pasta, alla 
flessibilità deliziosa della Sontag, e ai tre 
registri perfetti della Malibran. 

I modi di canto li doveva a Pacchierotti, 
Marchesi, e Crescentini : in fatto di grup- 
petti, volatine, trilli e mordenti, ella gli ese- 
guiva a pennello ; la sua esecuzione era 
pura ed articolata in ogni passaggio, o diffi- 
coltà, che le si presentasse. Ne' pezzi con- 
certati e nei finali ella animava i cantanti, 
i coristi, e l'orchestra stessa : predominava 
sopra ogni cosa, e le sue belle note si sen- 
tivan chiare, e non istrillanti fuori da qua- 
lunque strepito ; né v'è Beethoven, Bossini, 
né altro lucifero musicale ch'avesse potuto 
coprir quella voce divina. Non era allora 
^b*n profonda nella musica ma pure guidata. 
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(la ciò che sapeva, e dall' organo perfetto 
del suo orecchio, imparava in un momento 
ogni pezzo di musica semphce o compli- 
cato. Ma oltre l'essere stata una cantante 
superiore, ella fu pure un attrice eccellenttt 
Dotata d'un fisico leggiadro e maestosatj 
vita 8nella, fiaonomia seducente ; era nobik 
nel serio, tenera nel patetico e buffoncella 
nel comico. Dissi ch'è stata e che fu, not^ 
intendendo già che non sia e non posse 
essere un oggetto d'ammirazione ancorai 
perchè son sicurissimo obese madonna Ca» 
talana si rimettesse sul teatro, ella sarebbe 
in caso d'indennizzare il pubblico di quanto 
gli ha tolto da che si è ritirata dalla carriertl 
teatrale. ^ 

Madama Catalani è sempre stata re^ 
giosa, modesta, e riconosciuta per tale dft 
tutti quelli che la frequentarono : ogni festa 
faceva dir la messa in easa sua, che serviva 
ella stessa; moglie afiezionata,buonamadr^ 
e buon' amica. Visitava e riceveva la 
prima nobiltà di Londra, ed era accarezzata, 
ed ammirata da tutti. Lady Elizabett»' 
Poster, ultima duchessa di Devonshire, mi 
disse un giorno : — " La Catalani, oltre i suoi 
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talenti, è il più beli' ornamento della più 
nobile società, tanto per la sua avvenenza, 
quanto per le sue maniere semplici ed inno- 
centi. In casa propria, eco' suoi amici non 
faceva cerimonie, ma li trattava sempre 
colla più liberale ospitalità. Si dilettava 
neir udir narrare delle storielle, a veder gi- 
uocare al bigliardo, e a giuocar ella stessa 
alle penitenze. 

Nei primi anni del suo regno drammatico 
in Londra, ebbi il vantaggio (come già 
dissi) di scriver molti pezzi di musica per 
essa ; tra' quali mi dà piacere il nominarne 
alcuni. 

Sei arie italiane dedicate a lei medisima. 
Sei canzonette pure italiane, dedicate alla 
R.H. Lady K. Leveson Gower. Arietta non 
vtjidate agi' uomini. 

Duetto Ve come nobile. 

Canzonetta Papà non dite di no. Du- 
etto Vedete, vedete. Aria Chinese Senti 
dirò così. 

Misi anche in partitura due melodie, 
Nel cor più non mi senio di Paisiello, e Oh 
dolce consento di Mozart, con variazioni 
daterai, e composte da lei stessa. Quel 
piccolo lavoro mi costò gran pazienza ; 
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avendo io sempre detestato le variazioni di 
bravura sopra una melodia semplice^ ed una 
strofa sola^ perchè tradiscono il sentimento 
delle parole, ed il buon senso; e poche 
passan cosi rapidimente^ che non lasciano 
alcuna impressione o rimembranza nell' ani- 
ma, né consolazione nel cuore. Ad onta 
di ciò elle sono efficacissime per una giovin 
cantante, piena di vivacità e d'ardore, com' 
era in quel tempo l'Erato di Sinigaglia; 
poiché in tal modo si esercita la flessibilità 
della voce, e nello stesso tempo si getta la 
polvere agli occhi del pubblico, il quale è 
sempre pronto ad esser corbellato, e ad ap- 
plaudire alla moda, alle stravaganze, ed 
agli schiribìzzi. 

In aggiunta de' pezzi mentovati, pubbli- 
cai nel corso di que' due o tre anni una 
quantità di musica per pianoforte, arpa, ora 
a solo, ora a due, o accompagnati da flauto, 
violino, o violoncello ; come pure sei ariette 
italiane dedicate a Mrs. Billington, e sei 
altre dedicate a Mrs. Jarrett. 

Neil' anno 1809, ebbi la disgrazia d'esser 
attaccato da un' optalmia la più violenta, 
che mi privò della cara luce del sole per 
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diciotto mesi continui, e che m'impedì d'e- 
sercitar la mia professione per altrettanto 
tempo ancora. Durante la mia cecità com- 
posi tre notturni italiani a tre voci, dedicati 
a Sua Altezza Reale il Principe Regente : 
due sonate per pianoforte e flauto ; tre 
marcie, seguite d'altre bagatelle, che dettai 
al mio amico Giovanni Mazzinghi, profes- 
sore solido, che le scrisse, e che si condusse 
meco in quell' occasione come un fratello, 
se non come un padre. 

Ricuperata appena un poco la vista, ri- 
cominciai a dai' lezione, a leggere e scrivere 
con vetri che magnificano, e così continuai 
come fo adesso. La prima cosa che com- 
posi, e che scrissi da me stesso dopo lamia 
disgrazia, fu un' arietta inglese del celebre 
Moore, salutato degnamente col nome di 
Anacreonte Britanno ; che mi piace qui 
esporre, con una di quelle sei che dedicai 
a Mrs. Billington. 

THE UMID TEAR. 

Have you not aeen the timìd teai', 

Steal frembliiig from mine eye ? 
Have you noi mark'd the flush of fear. 

Or caught the munnur'd sigh ? 
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And can you think my love Ì8 chili, 

Nor fix'd on you alone ; 
And can you rend, by donbting stili, 

A heart so much your own ? 

To you my soul's afiections move 

Devoutly, wannly trae ; 
My task has been a task of love, 

One long long thought of you : 
If ali your tender faith is o er, 

If stili my truth youll try, 
Alas ! I know but one proof more, 

IH bless your name and die. 



ODE. 

SOPRA LA CICALA. 

Cicala felicissima 
Cantar voglio di te ; 
Beato altri non v'è 
Ch'abbia i tuoi vanti. 
Tu bevi pria la brina 
E sola in cima agi' alberi 
Come regina-poi 
Spieghi i tuoi canti. 
Tuoi del teiTeno, ov* abiti, 
I dolci frutti son 
Tuo quanto ogni stagion 
Produce amica; 
Dei rozzi {^coltoli 
Tu pur sei la delizia 
Che non divarì-mai 
La lor fatica. 
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Qual vate ancor ti venera 
Chi da te apprende e sa 
Che teco tornerà 
L estate ardente. 
Cara alle muse e cara 
Sei pure al hiondo Apolline 
Che a te la rara-diè 
Voce strìdente. 
Maestra sei de' cantici. 
Figlia del verde suol 
Cui non apporta duol 
L'età senile ; 
Te non affligon mali 
In te sangue non circola. 
E agi' immortali-sei 
Numi simile. 

Sulla fine dell' anno 1813^ incominciai a 
scrivere un' opera seria, V Eroina di Raab, 
per Madame Catalani, per il fu Trammez- 
zani. Righi, Di Giovanni, e per la di lui 
presente moglie. Fu rappresentata nella 
primavera del 1814, ed accolta col più gran 
favore ; anzi si ridiede nel principio dell' 
1815, coi tre ultimi personaggi, e colla 
Signora Marianna Sessi, e col fu Signor 
Gini. I pezzi che piacquero il più fu- 
rono, il duetto. Ti lascio f abbandono, le 
due scene della prima donna, ed il cànone 
Sento fra palpiti. 
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Dopo la disfatta di Napoleone nella bat- 
taglia sanguinosa e decisiva dì Waterloo, 
sostenuta con tanta intiepidita^ e vinta con 
tanto valore dal duca di Wellington^ da 
Blucher^ da Bello^ e dalle loro armate^ feci 
un altro giro in Italia di cui sto per par- 
lare. 



CAPITOLO XVI. 



Assuefatto al clima, ai cibi, ed in geiie- 
[ Tale agii usi dell' Inghilterra, essendo dive- 
nuto padre d'una figlia e d'un figlio, ed 
I avendo una moglie timorosa, e nemica di 
viaggiare, mi risolvei di lasciar i miei figli 
sotto la sua cura, e d'andar nel Tirolo per 
disporre di ciò ch'io vi possedeva, di con- 
tinuar la mia gita in Italia, comprarvi degli 
artìcoli \endibili con profitto in Inghilteira, 
e per fissarmi in Londra, incominciandovi 
(senza abandonnar la mia professione) un 
piccol commercio. 

Confidai il mio progetto al Signor Tom- 
maso Broadwood, mio buon amico, che lo 
incoraggi non solo, ma che desiderando 
egli stesso di far il giro d'Italia, mi propose 
d'essere suo compagno di viaggio. Cono- 
scendo la sodezza, e il giudizio di c^uel ai- 
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<nior^, accettai Fofferta ; ma poi rammentan- 
donìi de* rìschi, e delle imprudenze del \ 
mio caro signor Albert, e di tanti altri vi- 
aggiatori inglesi, proposi subito le mie con- 
dizioni, ed eccole- 

Che non si viaggerebbe per mare se non 
per traversar la manica. Che non lo seguirei 
in alcun pericolo o precipizio ; e che non 
si viaggerebbe di notte in Italia, essendo in 
quel tempo intestata da migliaja d'assassini, 
sbandati dagli eserciti di Beauhamois, e 
di Murat. Cosi ci accomodanuno, e par- 
tinuno la notte dei SO di Settembre ; e con 
un passaggio felice, giungemmo a Parigi, il 
di 4 di Ottobre. Dopo qualche giorno 
presentai il mio compagno a diversi miei 
amici, i quali si congratularon meco di 
viaggiare con un giovin così compito, e 
che lor pareva la raison méme. Ma non 
tardò guari che incominciarono a svilup- 
parsi in lui que' sentimenti, o principj di 
curiosità, che caratterizzano tanto 1 suoi 
compatriotti. 

Lascianuno Parigi il dì 10, e oltrepassata 
la Sciampagna, la Borgogna, e giunti una 
ms^ttina sull' alto del Monte Jura» s'arrestò 



il postiglione per farei vedere a sessanta 
miglia di distanza il monte Bianco, che si 
mostrava, per sino alla mia povera vista, 
chiaro come il sole, e così vicino che pareva 
si potesse toccar colle mani. Ecco che il 
mio inglesìno apre la porticella della car- 
rozza, salta fuori con impeto, vi fa entrare 
il suo servo, balza rapidamente in sul se- 
dile ed incomincia ad urlar come un lupo, 
" Oh che spettacolo ! Che cosa celeste ! 
Haa, haa!" Pareva in verità ch'eì volesse 
volar in sulla cima del monte. Sull' im- 
brunir della notte quello spettacolo divenne 
ancor più interessante : faceva oscuro sopra 
tutto l'orizzonte, e si vedeva nello stesso 
tempo brillar il sole sulla parte più alta 
della montagna in una maniera la più 
risplendente. Arrivammo a Genevra verso 
le due della notte, e sebbene il mio com- 
pagno sapesse che non v'è mai stato uomo, 
ch'abbia potuto salire sulla sommità del 
monte Bianco in quella stagione ; pure 
fece mille ricerche per iscoprir, se con 
mezzi straordinarj, o a forza di danaro 
potesse riuscirci; ma' gli fu detto che un tale 
ntatìvo sarebbe periglioso, e che alcuni- 
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inglesi che vi si esposero^ ne restaron morti 
e ghiacciati prima d'arrivare alla metà dell' 
altura. Si contentò poscia dì visitare i 
così chiamati mari di ghiaccio^ che stanno 
al piede settentrionale di quel fenomeno. 

10 intanto me n'andai a veder le mani&tture 
meccaniche che m'interessaron moltissimo. 

11 posdomani si partì per St. Gingaud^ vil^ 
laggio situato a mano dritta verso la metà 
del lago di Genevra, e vi si dormì. Poco 
prima di entrare in quel loghetto^ ewi una 
barriera chiusa^ in custodia allora d'un 
ragazzetto di dodici anni ; sbucò egli dal 
suo casatto^ esclamando. 

'^ MessieurSy la visite des tas males s'il 
vous plaitr — " Voilà les clefs.^ — ** Je ne 
sais quoi fair e des vos clefs : donnez^ià^ 
quelque chose pour boire, etje vous amrt 
la barrière^ 

Il giorno dopo affittammo una barca per 
andar a vedere la caduta del Rodano^ a 
dieci miglia dell' altra parte del lago^ le 
acque della quale precipitano fragorose da 
quelle montagne come un torrente de' più 
rapidi^ e con tante veemenza^ che non si 
frammischian con quelle del lago> se non 
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dopo d'averne traversato due miglia, e d'es- 
sersi scosse e rotte nella sponda opposta. 

Lasciata l'imboccatura maestosa di quelle 
montagne, ci divertimmo nel costeggiar 
d'appresso quel torrente, mettendo d,i tempo 
in tempo la man sinistra nelle sue acque 
nevose e quasi gelate, or la destra nelle 
tepide e hicidissime del lago. Arrivati alla 
parte donde eravamo partiti fummo soprag- 
giunti dal servitor del mio amico, che ci 
aveva seguiti bel bello per terra colla car- 
rozza ; e di là passando per Sion, Brigue, 
pel mirabil Sempione, per Domodossola, 
Milano, Cremona, Mantova, e Verona, ar- 
rivammo a Roveredo al primo di Novembre. 

Essendo convenuti dì rimaner tre o 
quattro, giorni in quella cittadella, cercai 
più che mi fu possibile di divertire il mio 
amabil compagno per risarcirlo del sacri- 
fizio ch'ei faceva restando colà. Lo con- 
dussi al mio castello di Lizzana per fargli 
veder quel piccolo podere, e la caccia degli 
uccelletti che si fa quasi da ogni individuo 
in quel paese. Restammo ambidue afflitti 
alla vista d'un bene rovinato l'anno prima 
ila un reggimento di soldati austriaci che 
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vi s'era alloggiato, e che per mancanza di 
legna avevan tagliato la più gran parte de' 
miei gelsi e delle mie riti per far del fuoco. 
In quanto alla caccia, non piacque al mio 
compagno il veder certi uccelletti impic- 
cati ne' lacci, o certi altri stroppiati negli 
archetti : conosceva già le reti da tratta 
orizzontali, ma gli piacquer all' eccesso le 
reti perpendicolari ìnserrate nel Roccolo. 
Sulla sera lo feci spettatore d'una partita 
al Pallone ; ma siccome la stagione ver- 
nosa era già avvanzata, i giuocatori eran 
freddolosi e poltroni, non vollero vestirsi 
cogli abiti leggeri e graziosi che s'usano in 
tale occasione, cosicché lo spettacolo fti 
imperfetto, ma pur non gli dispiacque. Il 
giorno dopo, andò egli col vetturino Anesi 
per vedere il fiorito ed odorifero Iago di 
Garda, traversando l'Adige sul porto di Ra- 
vazon, passando per Mori, Lopio, Nago, 
fermandosi a Torbole, dove s'imbarcò per 
Riva, e da dove ritornò nello stesso modo 
e nella stessa sera a Roveredo, contento 
come un pesce, o come un inglese d'aver 
viaggiato per acqua. 

Si divertì molto il signor Broadwood nel 
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vedere in que' campi e in (jue' monti le pe- 
core, le capre e le vaccherelle, cosi natural- 
mente domestiche che s'avvicinan colla più 
gran confidenza a chi che sia, se lor si mos- 
tra un pezzo di pane, o qualunque sorta 
di vegetabile, e glielo prendou dalle mani 
e se lo mangian davanti a lui. Quelle care 
bestioline sono cosi ingegnose che rampi- 
can colla piii gran destrezza, e senza peri- 
colo sulle rocche per procacciarsi un po' 
d'erbetta, e delle foglie, come pure per lec- 
care certe pietre saline che tanto lor gra- 
discono. Ma ciò che gli piacque il più 
sino alla maraviglia a Roveredo, fu l'esser 
presente all' esercizio de' bersaglieri (Jiiger) 
che si fa nel modo che segue. 

Scelgono un campo lungo, ad un' estre- 
mità del quale frabbricano un casotto ap- 
posta, fatto di legno, o di rami d'albero, 
presso a poco come si vede in Inghilterra 
sulle piazze delle corse de' cavalli. Verso 
l'altra estremità del campo e a cinque cento 
passi del casotto, vi si pianta il bersaglio 
dipinto in bianco, che ha quattro piedi di 
diàmetro : nel mezzo d'esso evvi una marca 
nera della grandezza d'un tallero ; vicino e 




dalle parti laterali del bersaglio sonovì dei 
pali piantati nella terra, con piume legate 
in sulla cima d'essi. Entra il bersagliere nel 
casotto, col suo fucile a guida nell' interno, 
chiamato Stutzer. Prima di mirar nel nero, 
egli osserva se le piume son mosse dall' aria, 
poiché il minimo venticello gli farebbe 
disviar la palla, e mancar il colpo ; ma è 
di rado che ciò accada, e che non colga nel 
nero del bersaglio. Bucato questo, evvi 
un uomo pronto per empiere il buco con 
un pezzo di legno bianco ; cinque altri 
cacciatori tirano un dopo l'altro, e quello 
che s'avvicina il più colla sua palla al cen- 
tro, guadagna il premio, il quale è di due 
talleri di Baviera, col diritto di coglier le 
piume dai pali, che mette sul suo cappello, 
e con cui entra trionfante nella città, 
facendo mangiare e bere, allegramente, i 
suoi amici, col' danaro ch'ha guadagnato. 

Nelmentre che il mio compagno s'occupa- 
va di veder tutto ciò che vi era di più osser- 
vabile in que' contorni, io cercava di ven- 
der i miei beni, e d'aggiustar i conti con 
mio fratello prete, ma non mi riuscì : il 
paese era allora nella più gran miseria, uè-i 
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rfavrebbe trovato un individuo ch'avesse 
ardito di comprar la minima cosa, quan- 
tunque i terreni fossero caduti U settanta 
per cento. La negligenza, l'ambizione, e 
le stravaganze di mio fratello, misero i miei 
affari in tale stato, che fui obbligato di la- 
sciarli nella più gran confusione. 

II giorno quattro si partì per Trento, tan- 
to per sentir l'organo di Santa Maria Mag- 
giore, e per veder il quadro del concilio 
quanto per incontrar il mio antico maestro 
il padre Stecher, che s'era stabilito in quella 
città sin da qualche anno, e dove insegnava 
la musica a dodici carantani per lezione 
(cinque soldi e tre fardini ingioi). Appena 
giunti mandai a cercarlo, e venne subito a 
trovarmi. Il piacere di rivederci dopo 
trenta-cinque anni fu scambievole, e gran- 
dissimo ; gli dimostrai la mia sorpresa nel 
vederlo colà, vestito da prete : m'informò 
che il convento di Mariaberg era stato dis- 
trutto, i frati mandati via, e i loro beni 
alienati per ordini di Bonaparte : mi fece 
sapere inoltre che il nostro valoroso capi- 
tano Hofer, che avea ben dato da fare ai 




Fancesi, preso alla fine, era stato da loro 
barbaramente fucilato. Ciò mi diede un 
disgusto ed un' animosità tale contro la 
crudeltà di Napoleone, che non saprei 
esprimere. 

Don Mariano Stecher mi regalò allora 
diverse sue pubblicazioni, tra le quali sette 
fughe superbe per organo che tengo ancora; 
gli offersi in cambio alcune mie bagateQe, 
che gradì moltissimo ; ed esaminando egli 
certe variazioni che composi sopra una 
cantilena cosacca, mi disse cortesemente;— 

" Voi mi date oro per piombo." 

" Vorrei che il mio oro pesasse la metà 
del vostro piombo," replicai io. 

Da Trento si partì per Bassano, Treviso, 
e Venezia, dove si restò due settimane, 
per veder la Regatta, la Coccagna, ed altre 
feste che si dettero in onore dell' impera- 
tore d'Austria, ch'ivi si trovò durante il 
nostro soggiorno. 

Da Venezia si passò a Padova, Ferrara, 
Bologna, Pesaro, e Loreto, dove si vide 
nella cappella di quella Madonna, la bene- 
dizione delle corone, dei rosarj, e d'altre 
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tai cose ; come pure la processione de' pel- 
legrini a ginocchio intorno alla chiesa della 
detta cappella. 

Lasciammo Loreto il dì 26, e passando 
per Macerata, Terni, Nami, Otricoli, &c. 
arrivammo a Roma il primo di decembre. 
Prendemmo appartamenti nella strada della 
Croce, piazza di Spagna, in una gran casa 
tenuta e affittata da un famoso parrucchiere 
chiamato Luigi, bocca storta. Eravamo 
serviti a nostri pasti da una certa Teresa 
Lotti, cameriera, e da una sua compagna, 
specie di nana, chiamata la Storta, perchè 
aveva la vita come il suo padrone avea la 
bocca. Teresa era una giovine amabile, e 
piena di vivacità, ma la storta era un dia- 
voletto, per non dire un demonio. Dive- 
nuti con esse un po' famigliari, facevamo 
lor bere qualche bicchier di vin d'Orvietto 
per farle chiaccherare, e sapere in tal modo 
ciò che avveniva in Roma dopo l'evacua- 
zione de' francesi ; e il sentirle mormorare 
e bestemmiar contro le eminenze, i monsi- 
gnori, e le fraterie, era cosa da farci crepar 
dalle risa, e da dimandar uno all' altro ; 
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" Ma dove siamo ? In Algeri, in Marocco, 
o nella metropoli della Santa Sede V 

Oltre le bellezze infinite dell' arte, e dell' 
antichità che vedevamo ad ogni passo per 
Roma, ci si presentò una circostanza stra- 
ordinarìaper vedere un' assembea numerosa 
di personaggi distinti ch'han tanto figurato 
nella storia moderna, e che nessuno si 
sarebbe aspettato d'incontrarli riuniti in una 
sola città. Eccone alcuni che qui nomino. 

Pio VII. liberato dalle persecuzioni di 
Napoleone, e restaurato pontefice e 
sovrano. Il Cardinal Fesch, ritornato dalle 
prigioni d'Allessandria della paglia. Il 
Cardinal Mauris, che faceva gli esercizj in 
un convento per ordine papale, Carlo IV. 
re di Spagna. Il suo ministro e confidente 
principe della pace. L'ex-re d'Etrùria. 
L'ex-regina di Napoli. Luciano Bonaparte, 
ex-principe de' Romani. L'ultima princi- 
pessa di Galles, e la vedova del Preten- 
dente d'Inghilterra. 

Ai 16 mi propose il mio compagno di 
partir quella sera per Napoli, seguendo il 
corriere di Roma, e accompagnati da due 
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dragoni. Benché contro le nostre condi- 
zioni di non viaggiar di notte, non potei 
rifiutar tal proposizione, essendo già infor- 
mato che le frontiere papali e napoletane 
eran protette in quel tempo da due reggi- 
menti dì soldati ungheri, per difendere il 
passaggio della strada maestra contro più 
di mille e cinque-cento assassini, che si tro- 
vavano allora sparsi per quelle montagne, o 
nascosti in quelle caverne, conosciute da 
essi soli. In fatti traversammo da trenta 
miglia di cammino, trovando ad ogni passo 
una sentinella» una pattuglia a piedi, o a 
cavallo, o un corpo di guardia ; cosi che 
arrivammo la mattina del 18 sani e salvi, 
trai fenomeni di natura nella metropoli più 
ammirabile della terra. 



CAPITOLO XVII. 

SOGGIORNO A NAPOLI. — IL FRINCIPB LEOPOLDO DI 
NAPOLI. — IL CONTE MOCENIGO* — SCIAGURE^ E 
MORTE DI PAISIELLO^ E SUO EPICEDIO. 

Dopo un' assenza di vent' otf annì^ qual 
gioja^ e qual contento provai nel ritrovar- 
mi ancora in Napoli^ e nel rivedere il mìo 
caro Paisiello in buona salute^ e le ime 
amiche Coltellini prosperose e felici! 
Persuasi il mio compagno d'alloggiare 
all' albergo di Venezia^ e la sensazione fu 
per me grande nel vedermi in fEiccia alla 
casa del mio maestro^ e negli apparta- 
menti stessi dove incominciai la scala della 
composizione. Cambiato appena d'abito 
volai da Paisiello^ e sebbene egli fosse in- 
formato della mia venuta^ fu però sorpreso 
un poco in vedermi^ rimisi una lettera^ 
datami dal suo antico mecenate ed amico 
il conte Worronzow, da cui non aveva 
avuto nuove sin dal suo ritorno da Parigi, 



e nella quale quell' illustre e venerabil 
signore gli dava un ragguaglio de' suoi 
degni figli, il generale conte Worronzow, 
e !a contessa Pembroke ; terminava lalettera 
con un poscritto, che diceva :— 

" Caro Paisiello, ho già passato l'età di 
settanta-due anni. Dio sa se avremo l'occa- 
sione di rivederci ancora !" 

Dopo letta quella lettera che gli recò il 
più gran piacere, mi fece consapevole 
ch'era stato fatto cavaliere da Murat, e 
confermato tale da Ferdinando IV. ; titolo 
a lui ben caro. Mi narrò poscia le sue 
sventure, che essendo egli stato aife- 
zionato a Bonaparte, come pure alla sua 
dinastia, perde la grazia e la pensione 
ch'aveva avuta da Ferdinando : per altre 
circostance politiche, perde pure la pen- 
sione della Gran Duchessa delle Russie, 
come quella dì Napoleone, e non viveva che 
sul piccolo salario della cappella reale. 

Il vedere un uomo di quel genio e di 
quei merito, avanzato ad un' età senile, 
assuefatto per più d' un mezzo secolo a 
viver come un signore ed abbandonato al- 

* dalla corte, dalla nobiltà, e dagli 
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amici in generale ; privo della compagnia 
consolante d*uno zio e d'una moglie che 
Padoravano, e ridotto^ per così dire quasi^ 
alla miseria, era cosa che mi faceva pietà 
ed insìem ribrezzo. Ma .... 

" Tempore felici multi numerantur amici : 
Si fortuna perit nullu^ amicus erit" 

TRADUZIONE. 

" Molti amici vi son, se v*è fortuna. 
Finita eh e, non ve amieizia alcuna." 

Munito io di due commendatizie che mi 
favorì S. E. il signor conte Woronzow, 
una pel marchese Circello, ministro di 
stato, l'altra pel conte Mocenigo, amba- 
sciator di Russia, come pure d'una lettera 
della presente duchessa d'Orleans per suo 
fratello, il Principe Leopoldo di Napoli, 
presi la libertà d'introdur Paisiello a qua' 
personaggi, colla speranza d'esergli utile, 
ed avrei probabilmente potuto riescirvi 
o vi avrebbe riuscito egli stesso, dopo la 
mia partenza, se la sua prossima fine non 
fosse stata scritta in cielo. Nonostante 
quando lo condussi dal marchese Circello ; 
fummo accolti colla più gran cortesia; 
venne anche la marchesa a complimentarci, 
e a dirci mille cose lusinghevoli^ ma senza 
farci alcun invito, a cui eravamo accos- 
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tumati da essi, Paisiello in Vienna, ed io 
in Parigi. Uscimmo dal loro palazzo 
freddi freddi, e sconsolati. 

Di là andammo dal Principe Leopoldo, 
e inviatagli la letterina di sua sorella colle 
nostre carte da visita, fummo ricevuti 
colla più grande afFabilità : m'offrì egli il 
suo favore in qualunque occasione io 
n'avessi bisogno ; poi voltatosi al maestro, 
gli disse : — 

" Signor cavalier Paisiello, io ho sentito 
parlare di voi, e della vostra musica sin 
da che sono al mondo : ditemi un poco, 
quante opere avete scritto in vostra vita V 

" Opere intere cento," rispose Paisiello ; 
" ma se contassi gì' intermezzi, le farse, i 
balli, la musica da chiesa, da camera, &c. 
ne potrei addurre un altro centinajo." 

" E quali son quelle," che considerate le 
migliori ? 

" Altezza Reale, non saprei, se II Bar- 
biere di Siviglia, Il Re Teodoro in Vene- 

, o la Nina." 
' E nell' articolare la Nina gli caddero le 

[rime dagli occhi. Quel buon Principe 
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mosso dalla sensibilità di quel vecchio, lo 
strinse per la mano, dicendo : — 

*' Chesta è la meglio, caro il mio cavalier 
Paisiello, chesta dev' esser la meglio." 

Nel lasciare gli appartamenti di Leo- 
poldo, esclamò Paisiello : — 

'' Mannaggia la mia sorte ! Se chisto 
Principe fosse lo Re, io ricuperarci sicu- 
ramente la mia pensione!" 

Contenti della nostra seconda vidta, ne 
tentammo un' altra dal conte Mocenigo, 
il quale, dopo letta la lettera che gli pre- 
sentai mi disse : — 

'^ Voi mi siete raccomandato dal signor 
conte Worronzow, ch'io riguardo cornei il 
mio padre, benefattore, e vero amico, 
tutto ciò ch'io possedo in fortuna ed onori 
è tutto opera sua; sicché comandatemi; 
la mia casa è la vostra, né saprei dir di 
più. 

Chiese poscia a Paisiello perchè non era 
stato a vederlo prima, ed ei rispose, ch'es- 
sendo in disgrazia della corte; non ar^ 
presentarsi ad un ambasciatore, sebbene 
ei conoscesse sin da molti anni i suoi sen- 
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timentì generosi. '* Il mio domicìlio non ha 
nulla che far colla corte," rispose il conte; 
venite dunque dimani col vostro scolare 
a pranzar meco, e ritornate ogni qual volta 
vi gradirà, ch'io sarò sempre felice di 
vedervi e di goder della vostra compagnia. 
Fu per me un gran piacere, il trovare un 
uomo riconoscente al suo benefattore, e 
così liberale ancora, né profittai, né avrei 
profittato della sua offerta senza la più ur- 
gente necessità, 

Paisiello fu consolato in quel giorno, ed 
aveva ragione di sperar qualche sussidio, 
perchè oltre l'affabilità dimostratagli dal 
Principe Leopoldo, e l'influenza de' conti 
Mocenigo e Worronzow nella Russia, 
aveva anche il principe di Castelcicala, 
ambasciatore a Parigi, che sollecitava in 
suo favore presso Luigi XVIIL Lasciai 
Paisiello per qualche tempo, e m'occupai 
della mia piccola intrapresa commerciale e 
del mio compagno di viaggio, che detes- 
tava Napoli nei primi giorni, a cagione 
che vi faceva un freddo eguale agi' inverni 
pili severi in Inghilterra, e che non essen- 
dovi cammini ne' nostri appartamenti. 
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ne' appartamenti con cammini^ bisognava 
contentarsi d'un braciere di carbonella, la 
quale dà sempre il mal di testa a chi non 
y' è assuefatto. La vigilia di Natale^ però, 
(gran festa colà) occorse come al solito una 
circostanza che diverti assaissimo il signor 
Tommaso, e che lo riconciliò col freddo e 
colla carbonella. 

In quella sera, sino alla mezzanotte, il 
popolaccio, ed anche certi benestanti na- 
poletani, fanno più strepito di ciò che & il 
popolaccio scozzese in Edimburgo dalla 
mezza notte sino alla mattina del primo 
dell' anno. Sulla fine del nostro pranzo, ri- 
cevemmo la visita di due corrieri di gar 
binetto ; un certo Ferreri ch'io aveva 
conosciuto in Londra, ed un altro Rizzio, 
con cui il signor Broadwood aveva viag* 
giato in Portogallo e in Ispagna. Dopo 
bevuto qualche bicchier di vino insieme, 
gli proposero que' giovinotti di divertirsi 
secondo l'uso del paese in tale giornata, 
cioè sparando de' petardi dalle finestre, colà 
chiamati bombe. Che felicità per un in- 
glese di fare schiamazzo fuor del suo tran- 
quillo nido ! Uscirono i tre bombisti, e 
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compraron trecento di que' cartocci, che 
spararon poi successivamente dai pog- 
giuoli delle nostre finestre. Salì il padron 
di casa lamentandosi ch'essi solo facevan 
più susurro che dieci case del vicinato, 
consigliandoli di far la carità ai poveri 
piuttosto che di consumare il danaro in 
fuochi d'artifizio. Gli risposero unanima- 
niente, che non s'impacciasse de' fatti al- 
trui, e che preferivan d'incoraggire un 
bottegajo industrioso, invece di gettare i 
lor danari in mano di pitocchi imper- 
tinenti ed oziosi 1 se ne andò il signor 
padrone soddisfatto della risposta. Finiti i 
trecento cartocci, e instigati qua' signorini 
dall' osservazione dell' oste, usciron di 
nuovo per comprar delle doppie bombe, 
ma non poteron procacciarsene che ot- 
tanta, e che spararon pure, ma una delle 
quali cadde sui pogginoli d'una finestra 
dirimpetto alla nostra casa, e nello scop- 
piare ne ruppe diversi vetri. Il proprie- 
tario di quella casa mandò subito a cercar 
una pattuglia, ed eccoci in breve assaliti 
da un sargente e quattro soldati, nella nostra 
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camera. S'avanza il primo con aria im- 
ponente dicendo : — 

'' Signori^ voi siete da me arrestati per 
ordine del governo." 

Salta su Ferreria s'avvicina, s'affaccia al 
sargente, e gli dice con impeto e con col- 
lera : — 

** Mannaggia li muorti tuoi ! Vuoi tu 
arrestare n^anglese, n*austriaco e dui cor- 
rieri di Gabinetto ! Vattene umalora da 
chisto alloggio, o ti faccio mettere in 
gallerà co' sé sor dati di pastafrolla.** 

Il povero sargente s'intimorì, si cavò 
il cappello, e ci dimandò perdono. Il si- 
gnor Broadwood fece bere a tutti un bic- 
chier di vino, pagò due ducati d'argento 
per i vetri rotti, e regalò al sargente un 
ducato ; lo ringraziò questi umilmente, e 
lo pregò di non dir nulla di ciò ch'era 
occorso. 

Que' due corrieri furon di grande utilità 
al mio compagno, ed anche a me stesso, per- 
chè nel mentre ch'essi lo divertivan col 
mostrargli le bellezze e le curiosità della 
capitale e dei contorni, io m'occupava delle 
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mie acquisizioni ; un giorno però andai 
seco loro al ^^esuvio per entrar nei cratère, 
non uscendo allora da quella bocca che un 
po' di fummo, che si vede anche quando 
non c'è alcun sintomo d'erruzione. Ci fer- 
mammo a mezza strada di Portici per osser- 
vare le statue dì San Gennaro e di Sant' 
Antonio, ivi posate in faccia alla montagna, 
per protegger i lazzaroni da quel volcano. 
La statua di San Gennaro v'era già stata 
esibita sin da un tempo immemorabile, ma 
dopo l'erruzione de' francesi, l'abbatteron 
per dispetto, e misero, quella dì Sant' An- 
tonio : dopo la restaurazione di Ferdinando, 
ne rimìsero una nuova di San Gennaro vi- 
cina all' altra. 

Arrivati alla metà del monte, trovammo 
il solito romito, che ci raccomandò di far 
attenzione, perchè v'eran qua e là dei ru- 
scelletti di lava che scorrevan sotto ie ce- 
neri. Io allora lasciai la loro compagnia e 
me n'andai ad aspettarla alla Torre del 
Greco, dove si era già ordinato il pranzo. 
Continuaron essi e raggiuntomi dopo due 
ore, mi raccontaron ch'appena entrati nel 
jCratere, avevan ricevuto un ondata di fum- 
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mo^ che loro scottò la faccia e sporcò la 
biancheria e i vestiti. Mi congratulai iro- 
nicamente seco loro : Ferreri e Rizzio 
bestemmiavan contro San Gennaro e Sanf 
Antonio ; Mr. Broadwood era ìlare e con- 
tento come se avesse vinto un temo al 
lotto. 

*' Bravo !" gli dis' io, " Monsieur la rai- 
son mémer 

"Andate codardo," replicò egli scher- 
zando, " voi non conoscete i piaceri della 
vita." 

Qualche giorno dopo si manifestò la 
peste in una provincia di quel regno ; fu 
tirato subito un cordone di quindici mila 
uomini per impedirne i progressi : io pro- 
posi subito al mio amico di lasciar quella 
città ; " come !" diss' egli " ora è il bel mo- 
mento di restarvi." 
E perchè V 

Non vedete che quando saremo di 
ritorno a Londra, tutt' i nostri amici saran 
contenti più che mai di rivederci dopo 
averla scappata dagli assassini, dal Vesuvio, 
e dalla peste ?" 

" Caro Signor Tommaso ; voi siete una 
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razza di gente così straordinaria, ch'io non 
vi so capire ; non vi curate più della vostra 
vita, che non ci curiamo d'un fico !" 

Non passaron tre settimane, e la peste 
fu svanita, la ([naie non era in realtà eh' 
una febbre contagiosa. Allora il signor 
Broadwood sì determinò di ritornare a 
Roma. 

In mezzo a tutto questo io visitava di 
quando in quando le Coltellini, ed il mio 
maestro ed amico ; gli feci scrivere alcuni 
pezzi di musica per lady Pembroke, ma 
riusciron male : egli aveva perduta la me- 
moria, uè poteva più produrre una canti- 
lena misurata, né concatenare una frase 
coir altra. Essendomi accordato col mio 
compagno di lasciar Napoli il dì 30 di 
gennajo del 1816, si fecer le nostre prepa- 
razioni a quest' oggetto. Due giorni pri- 
ma di partire andai a ricever i comandi di 
Paisiello, e il giorno dopo venne egli da me 
con una lettera che mi lesse, in risposta a 
quella ch'io gli aveva portata dal conte 
Worronzow, nella quale gli dava un rag- 
guaglio delle sue sciagure, e terminava 
pure con un poscritto che diceva. 
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^' Vostra eccellenza mi dice d'aver pas- 
sati i settanta due anni« e che non sa se ci 
rivedremo più. Che dirò io che ho passato 
i settanta quattro !'' Poveretto ! Eì si lu- 
singava perchè gli era molto cara la vita ed 
aveva la debolezza ch'hanno tant' altri di 
nasconder l'età : morì tre mesi dopo^ e ne 
seppi la nuova nel giugno dello stesso anno 
in casa del marchese Bristol, dopo il mio 
ritomo in Londra: Stava egli leggendo le 
gazzette, nel mentre ch'io dava lezione alle 
sue amabili figlie, lady Augusta, e lady 
Giorgina Harvey. Tutto in un colpo escla- 
mò egli : — 

" Ferrari ! Paisiello è morto !'' 

^' Dio mio, my lord I L'ho lasciatio pochi 
mesi sono a Napoli in perfetta salute, ben- 
ché all' età di settanta quattr* anni," 

*' V'ingannate : leggete questo paragrafo, 
e trovarete che ne aveva passati gli ottanta 
quattro.'' 

Ciò non mi sorprese, e mi consolò in 
certo modo di quella perdita, perchè mi 
convinse di ciò qh'io sospettava, che Paisi- 
ello era assai più vecchio ch'ei non diceva. 
Il detto di Mrs. Thrale^ nella sua graziosa 
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novelletta dei Tre avvertimenti (The Three 
Warnings), parmi applicabile alla circo- 
stanza, e qui si trova. 

The tree iviUi deepest mot ìs found, 
Least willing stili to quit the ground. 

Segue la traduzione di Stefano Egidio 
Petronj. 

L'arbor che sue radici ha più sotterra, 
Vivo restar vuol più sopra la lerra. 

Qualche tempo dOpo ricevetti da Napoli 
una splendida raccolta funebre di prose e 
poesie, preceduta da un bel ritirato di Pai- 
siello, inciso da Guglielmo Morghen. Il 
governo che volle fare pubblica dimostra- 
zione di affetto a quel vero figlio della 
sirena Partenopea, il quale avea formato per 
tanto tempo le delizie delie scene nazionali 
ed estere, invitò i più illustri poeti del 
paese a cantarne le glorie innanzi all' urna 
marmorea. Per dare un saggio di quella 
raccolta, rechiamo le seguenti 
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STROFE TRATTE DALL' EPICEDIO ALLA 
TOMBA DI PAISIELLO, DI GABRIELE 

ROSSETTI. 

Selve, o gloria ed amor del suol natio^ 
Ch'empi di luce ogni remota parte : 
Tutto in te di mostrarci ebber desio 
Quanto potean fra lor Natura ed Arte. 
Non mai la polve del nemico obblio 
A posarsi verrà sulle tue carte ; 
Poiché la Fama, vindice immortale, 
lia sgombrerà coli ventilar dell' ale. 

Le Grazie, che sfondaro i sacri mirti 
Sul freddo letto de' tuoi sonni etemi. 
Non isdegnaro un dì, sol per seguirti, 
Visitar della Scizia i balzi iberni : 
Ne sol più dolci all' iperboree sirti 
Prendesti l'aure de' perpetui verni. 
Ma tu insegnasti, frai sospesi venti, 
A mille echi stranieri itali accenti. 

Il poeta chiuse con la.seguente apostrofe 
all' ombra dì Paisìello^ perchè col suo genio 
ripristinasse il gusto dell' armonia vocale^ 
così alterata dalla scuola presente : 

Fa che non più fastosamente altera 
Osi venir fin sull' ausonie arene 
La multiforme bizarrìa straniera 
Tumultuosa ad assordar le scene ; 
Ma la gentil semplicità primiera 
Che nell' arti educò Roma ed Atene 
Per te ritrovi, dopo il lungo errore. 
Le vie perdute dall' orecchio al core. 



CAPITOLO XVIII. 

PARTENZA D* N&FOLI. — BBETE SOOOtORNO * ROMA. — 
I^ CASCATA DI TIVOLI. — DONNA GICLIA DI TOH 
MERI.— FIRENZE, E LIVORNO,— RITORNO IH INGHIL- 
TERRA. — ARRIVO IN LONDRA. 

Lasciammo Napoli il dì fissato, e senza 
corriere, o alcuna scorta, arrivammo a Ro- 
ma il primo di febbrajo, dopo aver dormito 
sei ore a Terraciiia, ed altrettanto a Velie- 
tri. Trovammo gli appartamenti avuti pri- 
ma disimpegnati, e fummo contenti di 
riprenderli ; il nostro oste,e le sue servette 
non ebbero men ])iacere di rivederci ; la 
storta, benché brutta e vecchietta, ci di- 
vertiva più che mai ; e imprecava continua- 
mente contro il papa per aver egli rista- 
bilito le fraterie, e i conventi di monache : 
ma ciò che l'incolleriva il più, era che non 
si permetteva ad alcuna donna di camminar 
la notte per le strade, né di farsi veder di gior- 
no alla finestra. " Pofiardio," diceva ella ; 
"com' è possibile, per noi povere serve, dì 
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trovare un marito, se non faceiam veder le 
nostre bellezze !" Teresa, più moderata 
delta sua compagna, ne diceva però delle 
belle "benedetti i Francesi," diceva essa 
" cbe conoscono i pregi delle donne, e le san 
regalare ! " 

Trai personaggi distinti cbe incontram- 
mo a Roma nel nostro passaggio per Na- 
poli, vi trovammo la duchessa di Devon- 
shire, con un suo figlio, Mr. Poster, di ri- 
tomo da un viaggetto che fecero in Italia. 
Ci mandò ella un gentile invito ad una con- 
\'ersazione che dava, trai presenti della 
quale vi doveva essere la vedova del pre- 
tendente d'Inghilterra, la stessa dama che 
viaggiò col celeberrimo Alfieri in Inghilterra, 
ed in Iscozia, sotto nome di duchessa d'Al- 
bania ; nome che assunse prima la figHa 
illegittima di Carlo Stuart. Per isfortuna 
eravamo andati a passar qualche giorno a 
Frascati, e a Tivoli, cosicché non potemmo 
profittare d'un tal onore, essendoci perve- 
nuto l'invito dopo che la festa era passata. 

Ci divertimmo assai a Tivoli nel vedere 
le Ferrerie, e nello scorrere la villa Luciano 
Bonaparte ; per dar una descrizione della 
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: non dirò altro, che apparteneva ori- 
lalmente ad un convento di Gesuiti ; ae- 
do il lettore capisca ad un tratto, che vi si 
troTan tutti i ristori della vita. 

La cascata dì Tivoli è conosciuta da 
ognuno ; pur mi resta qualche cosa a dime. 
Cade da un' altezza immensa, e sì spande 
in una specie di lago contiguo alla dttà. 
da cui scende precipitosamente tra rocc^ 
e caverne, e gettandosi nel piano, tro\Ti un 
argine, ed una gran buca dove foinìa una 
voragine, il vapore delle cui acque s'iniuJ- 
za sino a trenta piedi, spargendo siili» terra 
e sulle pietre una pioviggina che fa sci<n>- 
lare come il ghiaccio. I viaggiatori in jt*' 
Derale si tengono ad una certa dìstaaia 
dalla voragine ; ma il mio Inglesino vofc 
andar sin sulla sponda del precipìzio, « 
ritornò pochi minuti dopo inzuppato covM 
se fosse stato in un bagno. Gli ctiMsì 
se dopo d'essersi scottato nel Vesuvio, ♦ 
rinfrescato nelle acque di Tivoli, desideneae 
ancora di esporsi a nuovo cia»ento. Mi 
rispose colla sua solita tranquillità i 
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'• Non mi seccate, caro amico, e 1 
temi divertire." rj! 

Il soggiorno di Roma incominciava ad an- 
nojare il mio compagno. " Che differenza/' 
diceva egli, "dalla vivacità ed allegria di 
Napoli ! Se qui si vive cosi tristamente nel 
carnevale, che si farà poi nella quaresima ! 
andiamo, andiamo !" Si partì il dì 20 per 
Firenze, passando per Viterbo, Montefias- 
cone. Acquapendente, Radicofani, Tori- 
meri, Siena, &c., fermandoci sempre prima 
del bujoin qualche città o villaggio. Una 
notte si dormì a Torimeri, e fummo serviti 
a cena dalla padrona dell' albergo, (Donna 
Giulia) ch'era una delle più belle creature 
che si possan vedere, e che parlava il Tos- 
cano pili puro ch'io abbia mai sentito. Alla 
frutta le offerse il mio amico un bicchier 
di vino aleatico, che accettò e con cui fece 
seco noi un brindisi. Ciò la mise in alle- 
grìa, e ci raccontò poi la storiala che 
segue. 

" A quindici anni fui maritata, e appena, 
fattele nozze, mi trovai assalita da una febbre 
maligna, che mi tenne tre mesi a letto, ed an- 



aBT'più ìa convalescenza : ebbi in appresso 
quattro figli che perdei un dopo l'altro, e 
che mi stanno sempre a cuore. Ho inoltre 
la disgrazia di possedere un marito geloso, 
che mi tormenta, che mi perseguita, e che 
non mi lascia trattare alcuno ; e se mi ve- 
dete qui fra voi, è perchè la mia serva è 
malata, ma s'ei fosse in casa, verrebbe piut- 
tosto a aervìrvì egli stesso, che lasciarmi 
entrar nella vostra stanza. Ah povera me ! 
e povera la mia estinta bellezza! Se m'a- 
veste conosciuta prima di maritarmi vi 
sareste meravigliati ; la mìa carnagione era 
bianca come la neve, e le mìe guance rosse 
come quelle mele." 

Il mio freddo Inglesino fu toccato nell' 
anima da quel discorso, ed incominciò a 
riscaldarsi, e ad invaghirsi seriamente di 
donna Giulia, a segno che le disse. 

" Come! Vi lagnate della gelosia di vos- 
tro marito ! E chi è quello ch'avendo la 
felicità di possedervi non sarebbe di voi 
geloso ? Siete bella come un angelo, fresca 
come una rosa ; e poi avete la voce, e la 
favella così dolci e soavi, che rapiscono ed 
incantano in un sol punto. Ah !" 



L'ingenua toscanella fu sensibile ai com- 
plimenti del mio compagno ; ma nel mentre 
ch'ella sorrideva, e gioiva, che il patito 
sospirava, e ch'io smoccolava i lumi, s'udì 
a piccola distanza il ragliare d'un asino. 
" Ah ! mio marito !" esclamò ella. 

" Vostro marito ?" 

"Si ; è andato stamane col suo asinelio 
nella selva vicina per tagliar della legna : 
or son di ritorno, e quella bestiuola raglia 
ogni qual volta s'avvicina alla casa: sono 
dunque obbligata di lasciarvi col più gran 
dispiacere, perché se mio marito mi tro- 
vasse qui con voi, son certa che mi fracas- 
serebbe le ossa. Dunque felice notte : fe- 
lice notte." 

" Felice notte, caro signor Tommaso," gli 
diss' io, scherzando ; eì voleva far l'indiffe- 
rente, ma tanto che durò il nostro viaggio 
non potè mai dimenticare donna Giulia di 
Torimeri. 

Da quel villaggetto s'arrivò a Firenze 
l'ultimo giorno di quel mese. 

Abbenchè Firenze non sia una vasta me- 
tropoli, è però una città considerevole, 
elegante, e degna da vedersi. L'Amo, e ì 
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suoi ponti presentano una vista grandiosa ; 
le cascine sono ammirabili, e le colline all' 
jatorno deliziose, e coltivate nel miglior 
modo possibile. 

Il Cavalìer Fontana non esisteva più, 
ma il suo gabinetto di storia naturale era 
più completo che quando lo vidi col cava^ 
lier Canipan. Trovai colà due amici di 
Londra, il poeta Pananti, ed il signor Lan- 
zoni. Viveva questi ora a Firenze, or ad 
una piccola distanza, in una bellissima casa 
di campagna, vicino alla Villa Catalani. 

Agli 8 di marzo si fece una scorrerìa 
a Pisa e Livorno, e nel ritornar da quel 
porto vicino ad Empoli, e ad un certo ponte 
d'alabastro, scoperse il signor Broadwood 
in una piccola fossa un fanciullo che strap- 
pava dei rami d'albero, e dei tralci di vite ; 
sopraggiunge uno sbirro, e si mette a bat- 
terlo col calcio d'una pistola nella maniera 
più crudele. Mr. B. mosso da compassione, 
ùk arrestare i cavalli, e salta fuori di car- 
rozza, corre verso lo sbirro ; questi salta 
la fossa, e scappa via come un disperato, a 
segno che in pochi minuti non si vide più ; 
ij£Ì regalò uno scudo al povero fanciullo. 






che se n'andò a casa colmandoci di ben^ 
dizioni. 

Restammo ancor tre giorni a Firenze, 
partimmo ai 16 per Torino, fermandoci ci 
mezza giornata, ora una giornata intiera'% 
Bologna, Modena, Reggio, Parma, P^ 
cenza, Tortona, Alessandria, &c. 

Fuori d'una porta dì questa città e 
tezza, ci fecero vedere un uomo, eh' 
stato impiccato poche ore prima del no»t^ 
arrivo: ne dimandammo la cagione, e 'ci 
narraron la storia orribile che qui presento! 
Ungiovinformaggiajod'Allessandria sposò 
una zitella colla quale viveva in perfetta 
armonia. Neil' anno 1812, ebb' egli la 
sfortuna d'esser tratto daD' urna come "uno 
de' conscrittì dell' immenso esercito che Nà^ 
poleone sacrificò nella Russia. Appena 
che fu partito, un legale amico suo corteg- 
giò la moglie, la sedusse, e prese alloggio 
in casa del marito. Questi fu salvato 
delle cannonate e dal gelo ; e ritirandosi 
dallo sconfitto esercito, scrisse alla moglie 
che stava per ritornare : allora il seduttore 
si ritirò in casa propria. Il conscritto, poche 
settimane dopo il suo arrivo in Allessaiidi 
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disparve per qualche tempo senza che uè 
il civile, né 11 militare potesse scoprir 
dov' egli fosse. Finalmente un can bar- 
bone, che soleva andar sovente dal for- 
maggiaio, da cui riceveva delle croste di 
cacio ed imparava dei giochetti ; uscendo 
di città una mattina col suo padrone e 
giunto ad una piccola distanza incominciò 
ad annasar da ogni parte, entrò in un 
campo, indi si mise a frugar la terra sotto 
una gran ficaja; il padrone Io seguì ; e due 
paesani che stavan lavorando nello stesso 
campo, vedendo queir animale così affac- 
cendato, s'avvicinarono ad esso, e l'assis- 
tirono a sollevare il terreno colle loro 
vanghe ; a tre piedi circa di profondità sco- 
prirono un vitello morto e disteso in lungo; 
lo levaron dalla fossa, e allorché volevan 
riempirla di terra, il sagace barbone vi 
saltò dentro, e rincominciò a frugare con 
più ansietà, abbajando, e gettando gridi 
terribili : rivangarono i paesani, e un po' 
più sotto trovarono il corpo dell' infelice 
conscritto, che il padron del cane riconobbe 
in sul momento. I due lavoratori s'inca- 
ricaron di portar il cadavere.acasa sua, e 




Poltro ritornò immediatamente in città per 
dar parte al governo di ciò che gli era oc- 
corso ; SI fecero chiuder subito le porte e i 
cancelli della città, ma nel mentre che fa- 
cevan le perquisizioni più severe, si fece 
avanti un furfante, e denunziò ch'egli, ed 
ni) suo compagno, avevano assassinato il 
povero innocente, sedotti da una somma di 
danaro che lor donò il legale d'accordo 
colla moglie del defunto. Fu perdonato il 
(lenunziatore ; il complice si salvò a nuoto : 
vedemmo impiccato l'infame seduttore, e 
due giorni dopo fummo informati a Torino 
che l'infame meretrice avea subita la stessa 
sorte. 

Dall' entrata degli Appennini sino a To- 
rino si viaggiò quasi sempre sopra un letto 
di neve, trasportata in nuvole dai venti tre- 
mendi delle montagne della Svizzera, e del 
Tirolo, e caduta, e posatasi su quelle im- 
mense pianure. 

Passammo tre soli giorni in quella domi- 
nante, e ciò che ci piacque il più, fu il 
teatro reale, ch'è certo il più pulito, più 
comodo, e più sonoro dell' Italia. 

Nel corso del nostro giro in quel paese 
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divino, la musica fu la cosa che c'interes- 
sava il meno : non si davan più le opere 
di Guglielmi, di Sarti, di Faisiello, né di 
Cimarosa : si sentivan talvolta quelle di 
Meyer, e di Paer ; non mai quelle di Mo- 
zart. La musica di Rossini incominciava 
a prender fuoco, benché ora applaudita, or 
fischiata, secondo i capricci del pubblico. 

Fra il 26, e 27, traversammo il monte 
Cenisio, ma con gran difficoltà, perchè era 
coperto di neve d'una profondità im- 
mensa : ad onta di ciò arrivati sulla som- 
mità, il sole era così cocente, che fummo 
obbligati di levarci i tabarri, e i pantaloni 
di lana che portavamo sopra gli stivali. 

Arrivammo il dì 30 a Lione, ai 5 d'a- 
prile a Parigi, ed agli 8 a Calala, dove ci 
convenne di remaner tre giorni per aspet- 
tare il vento. 

Ai 12 c'imbarcammo in un vascelletto 
inglese, con circa venti passaggeri : faceva 
un tempo terribile ; il vento era forte, il 
mar tempestoso, e cadeva una brina quasi 
ghiacciata. Lasciammo il molo, seguiti da 
due vascelli francesi, i quali inoltrati ap- 
^na un miglio in mare voltaron la prora 
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e ritornarono al lido : nm l'intrepido capi- 
tano inglese tirò avanti, e sebbene il mare 
si gonfiasse sempre di più, e che avessimo 
sette ottavi di vento contro noi, ci portò a 
Dover in cinque ore sole : ma la marea 
era bassa, né si jioteva, né s'avrebbe ])o- 
tuto entrar nel porto che dopo due o tre 
ore. Si ])re8entaron diversi marinari con 
barchette, offrendo un passaggio a terra 
ma siccome le onde nell' imboccatura del 
molo eran alte quanto quelle della manica, 
scongiurai il Signor Broadwood a non es- 
porci a un tal pericolo, ed egli era pronto 
a rifiutare : ma sopravvennero due o tre 
passaggeri, (ben inteso inglesi) e gli pro- 
posero di passar seco loro ; egli per non 
comparir timoroso, ed io per voglia di la- 
sciar il mare, scendemmo ambidue con essi 
nella barchetta, lasciando il nostro ba- 
gaglio in cura del servitore. Appena stac- 
cati dal vascello sopraggiunse un' onda così 
alta e spaventosa, che fece tremare, non 
solo i miei compagni, ma i marinari stessi, 
poiché tutti ìncominciaron a levarsi i ves- 
titi, per gettarsi a nuoto : io che non so 
notare p ù d'un cappone, mi teneva cheto. 
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r^eoomandandomi ranima^ ed aspettando 
(«ni momento a divenir pastura de' pesci. 
Ptfji^farkina in dieci minuti si mise piede ^ 

^terra^ ma co' panni incollati sulla nostra 
pellai e co' cappotti gelati sui vestiti. Ci 
portammo all' albergo di York, né saprei 
lodare: .abbastanza l'ospitalità e le att^n- 
2toni dbe .ricevemmo in quella locanda. Si 
diinnì in^ssa: il giorno dopo a Dartford, e 

: il. (fi Centrammo sani e salvi nella gran 
«netropoli. 

■')nt» : . ; ■ . .; •• 
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CAPITOLO 



T\> 1!!^ i«iCMixjL. — Krrì]^£!vo rs i^ghilteula. 

Tke ore dc^io il mìo arriro in Londra^ 
flri portai a Bri^nliloa. per rivedere la mìa 
piccola CunìgUa : e la consolazione fii per 
me gruide nel tiOTar mia moglie in miglior 
salute, ed i miei figli fielici e giojosi nel 
rivedermi. Restai seco loro cinque giorni, 
poi ritomai per accudire a* mìei affivi, e 
per esser pronto a ricever e smaltire la mia 
mercanzia d'Italia. Fui subito a presen- 
tare i dovuti omaggi al mìo ambasciatore 
S.A.S. il principe Paolo Esterhazj, dal 
quale io aveva già avuto Fonore d'esser co- 
nosciuto prima, e che da quel momento sin 
adesso, tant' egli che la sua illustre consorte, 
m' han sempre colmato di cortesie e 
d'onori. 

Qualche anno dopo composi, e pubblicai 
uno studio di canto, in due volumi, un dopo 
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l'altro, il primo de' quali dedicato al signor 
T. Broadwood, ebbe ed ha ancor uua gran 
voga, perchè è facile, e ben adattato ali 
Inghilterra, dove non si dà tempo abbas- 
tanza alla pratica difficilissima del canto. 
Il secondo volume sebben superiore al pri- 
mo, nulladimeno ebbe minor fortuna, né 
saprei addurne la ragione. Ebbi il piacere 
di dedicar questo volume alla figlia del 
celebre Naldi, signorina delle più amabili, 
ed interessanti; sin dalla sua infanzia mos- 
trava già delle disiiosizioni felici per ogni 
cosa; educata colla più gran cura, divenne 
padrona di diverse lingue, del disegno, del 
canto, &c. Condottasi colla più gran pru- 
denza, ed affabilità, conquistò la stima, e 
l'affezione d'un signor conte Spard, pari di 
Francia, che la sposò parecchi anni sono, e 
con cui vive felicissima, come merita. 
^>' Pochi mesi dopo l'incoronazione di 
riorgio IV., ebbi l'onore di dedicargli 
Sei Canoni a tre voci," e traile varie 
operette, che scrìssi in quel genere col più 
gran successo, questa è senza paragone la 
migliore di tutte ; e se non è divenuta po- 
p<^are è per mia colpa, avendoci fatto degli 
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accompagnamenti piuttosto per un sonate 
capace, che per un accompagnator c5 
mune. 

L'anno 1823, mi fu ofiferto di prendei*g 
posto d'un maestro di canto a Edinburgh 
mediante una certa somma di danaro, 
con un prospetta di farvi una fortuna r 
pida. Sedotto dall' offerta, e dal desiderio 
di rivedere la bella Edinburgo, v'andai ai 
3 di maggio per provare, e rimasi coat 
soddisfatto delle accoglienze fattemi 
quella città, e dal tutto insieme, che scrìsfÉl 
a mia moglie, proponendole di raggiu: 
germi l'anno dopo co' miei tìgli, poicfai 
essendo ella consighata da' medici di viv 
vicino al mare, potrebbe star tanto bene ìd 
quella capitale come in Brighton ; e cb 
sarebbe un gran vantaggio per mio figUi 
di continuar la sua incominciata carrien 
di chirurgo e di perfezionarsi in quel coF 
legio e in quegli ospitali, La rispoi 
che la mia lettera l'aveva molto agitata nd 
pensar solo a un tal viaggio, e ch'era sicuri 
che non sarebbe mai capace d'intraprendeis 
lo né per mare né per terra. Mi dispiace 
que in quel punto, ma ne fui poi contente^ 



perchè previdi che la mia permanenza non 
sarebbe lunga colà, avendo scoperto in 
appresso, che fuori della nobiltà e di qual- 
che viaggiatore, o individuo, gli Scozzesi in 
generale non sono ancora assuefatti alla 
musica italiana : preferiscon di molto le 
loro melodie nazionali, ed han ragione, per- 
chè traile antiche, sopratutto, ve ne son di 
grazìosissime, ed essi godono insieme la 
poesia, e la musica originale del loro paese. 
Nelle due stagioni dell' anno 1824 e 25, 
ebbi meco mia figlia per compagnia; fu 
anch' essa ricevuta colla più gran cortesia, 
e credo un dovere di vantarmi delle finezze 
particolari ed infinite che ricevemmo dalle 
famiglie dei conti Wemyss, ed Elgiii, di 
Mr. H. Hasting Anderson, dal marchese 
Riario Sforza, e dal console di Francia, il 
cavalier Masclet. Mrs. Stark fu una buo- 
na mia amica, e son felice d'essermi dato 
tutta la premura per istruire ed avanzare 
la sua unica figlia, a segno che mi vìen detto 
ella sia adesso la maestra di canto più in 
voga in quella dominante. Oltre Miss 
Stark ebbi ancora diverse scolare, che si 
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applicarono più o meno al canto itoliai 
come si (leve e che qui nomino. 

Lady Lucy Bruce, Miss Ferrier, Mi 
Little Gilmore, Le nipotiue del consigli^ 
re Ilope, e la figlia del Generale Sir Joìtà 
Hope, la figlia del Colonello Donsmure, l 
figlie del Dottor Johnstone, la figlia del ] 
fessore Russell, e le due Wilkinsons, la e 
detta delle quali mostrava già a dieci ani 
d'essere un picciol prodigio. 

Una conoscenza preziosa tu per me 1 
famiglia d'un Mr. Robertson ; egli in Edin- 
burgo, e sua moglie, e le sue due figlie, mie 
scolare in Glenesk, tra Roslin Castle e Lass- 
wade. Glenesk è un luoghetto ameno, on^ 
nato d'alberi i piii verdi e folti, carichi d'u*™ 
celli cantanti : lungo i praticelli scorre un 
limpido fìumicello, tanto utile ai moliuì da 
carta, quanto alle lavandare ; e ciò che più 
m'interessava, è che somiglia in piccolo ai 
contomi del ponte San Colombano a Rove- 
redo ; così che quando io andava colà, e vi 
dormiva, non faceva che pensare, o sognar 
del mio paese. 

Mr. Robertson era un uomo a 
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ma '^un di que' vecchioni che non s'invec- 
chian mai ; gioioso sempre, faceto e libé- 
ralissimo ; e quando aveva degli amici a 
cena, era sempre l'ultimo ad alzarsi per an- 
dare a letto. Si dilettava come tanti altri, 
a raccontar ed a sentir narrar degli aned- 
doti o delle storielle, ma non la perdonava 
mai a chi ne avesse detto delle improbabili. 
Mi chiese un giorno come cosa straordi- 
naria, s'io m'aveva mai fatto radere da una 
donna, perchè se mi venisse tal capriccio 
ei potrebbe soddisfarlo facilmente; cono- 
scendone una famosa nel suo vicinato: gli 
dissi ch'io aveva avuto un tal piacere più 
d'una volta in Francia, e che anzi sapeva 
che v'era una donna ancor più straordinaria 
in Inghilterra che radeva i morti. " Oh !" 
esclamò il buon vecchio, " questa poi è un' 
invenzione." " Bene," io soggiunsi, " caro il 
mio Signor Robertson : voi non credete 
alla mia storiella, io non so il nome, né la 
dimora di quella femmina, ma se voi volete 
scrivere al vostro corrispondente in Londra, 
e mandarlo da parte mìa dalla tal persona, 
ei sarà informato, e v'informerà più ampia- 
mente di ciò ch'io asserisco." Scrisse il 



mio incredulo amico, ed ebbe in risposta 
ciò che segue. 

" Dagli amici del vostro Signor Ferrali 
ho scoperto che la sua storiella sebbene 
strana, non può essere che verissima, ed" 
ecco ciò ch'eglino mi dissero : — ' Nannyt 
Gunner moglie d'un Pensionano dell' ospM 
tale di Chelsea vive col marito, a C'rook-i 
ham, vicino a Odiìmm, nella provincia chia» 
mata Hants. Ella rade gli uomini morti» 
ma non i vivi : è inoltre attiva ed utilissima 
a tutto il vicinato.'" ■•' 

Il mio caro Caledoniano fu sorpreso ed 
attonito, ma non interamente persuaso. ■ iv 

Un' altra volta trovaudomi in casa siisi 
con diversi amici, cadde la conversazione 
sopra la musica, e mi dimandò il SìgncO 
Robertson che cosa io pensassi del pregia^ 
dizio e dell' assurdità de' suoi fratelli pres^ 
biteriani, di non voler ammettere un orgauQ' 
nelle loro chiese, perchè Giovanni Kno30 
avea dichiarato che non voleva musica ift> 
esse, e che un tale stromeiito non era chef* 
una cassa di legno riempita di ziifoli. Gli 
risposi che non toccava a me il criticar» 
l'opinione d'un riformatore, ma che comflf 
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gli era antipatico lo stromento pili so- 
lenne della musica ; io considerava il signor 
Knox un uomo senza orecchio, per non 
dir senz' anima ; e che una chiesa senza 
organo mi pareva come un giardino senza 
fiori, una sala senza mobìli, o un buon 
pranzo non seguito da una tazza di caffè. 
Capì lo scherzo, l'amabil ospite, e benché 
non uso a pigliar caffè dopo pranzo pure 
ordinò che se ne facesse all' istante pe' 
suoi amici. Mi narrò in appresso i due 
aneddoti che seguono. 

Quando egli si trovava in Vienna, una 
celebre cantante del teatro italiano di 
quella metropoli fu scritturata per Londra, 
e nel pigliar comiato dal suo amante, con 
cui aveva vissuto parecchi anni, ella pian- 
geva, sospirava, e pareva disperata di dover 
partire, e gli diceva. 

" Caro Antonietto, ti lascio, ma non 
fabbandono, e il mio cuore sarà tuo sin 
ch'io vìva, ed anche dopo se mai c'incon- 
triamo." 

" Adorata Bettina, tu m'affliggi, tu mi 
strappi le viscere ! Parti, anima mia, fa 
buon viaggio, e slatti felice." 
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" Addio Antoiiietto ; mio sole, addio!" 
" Addio Bettina, mia stella, addio !" 
Nel voler ella entrare in carrozza fece 
un passo addietro, e disse al suo amante 
colla pili gran freddezza. 

" Scusa, caro il mio Antonietto, ma io 
aveva quasi dimenticato che tu mi devi un 
zecchino, che t'imprestai sei mesi sono, 
quando facemmo quella scorreria al pa- 
lazzo imperiale,'' 

" Ah ! spilorcia malandrina," rispose egli 
con isdegno. " E' dunque questo il cordo- 
glio che ti fa gemere ? eccoti il tuo zec- 
chino, ma spero che ti romperai le gambe 
prima di giungere a mezza strada del tl^JH 
viaggio." "1^ 

Un certo Nicola, dopo aver vissuto più 
di cinquant'anni con una certa Lucrezia» 
cadde ammalato, ed una mattina morì. La 
sua amica stava pure ammalata nello stesso 
tempo, ma sopravvisse. Qualche ora dopo 
l'avvenimento funereo, l'esecutor testamen- 
tario, amico intimo di casa, entrò nella 
camera da letto di Lucrezia, ed essa gli 
chiese subito nuove di Nicola ; dicendo 
ch'era stata molto inquieta durante la notte. 
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avendo saputo che il caro Nicola stava 
così male la sera prima. Rispose l'esecu- 
tore che stava molto meglio, poiché era 
passato neir altro mondo. " Davvero !" re- 
plicò ella con collera; "glielo predissi; è 
sua colpa; aveva il mal vezzo di levarsi i 
panni, e di camminar per mezz'ora intorno 
alla camera prima di coricarsi ; ha pigliato 
uu raffreddore, gli si è portato sul petto, ed 
è morto come merita. Spero però ch'un 
tal accidente non avrà alcun seguito 
funesto. Portatemi il suo testamento. 

Nel corso di quelle due stagioni com- 
posi un altro studio di canto, e sei ariette 
italiane che mi costaron molta fatica, 
perchè scrissi l'uno e l'altre col più grande 
impegno ed amor proprio. L'anno 1826 
io mi preparai a ristabilirmi in Londra, 
vedendo che gli affari in Edinburgo non 
andavano a mia soddisfazione, e che la 
mia figlia non vi si trovava felice, perchè 
avea perduto la compagnia della sua amica 
Miss M. Medley, ed ancor più, per esser 
così lontana dalla madre alla quale fu 
sempre cotanto affezionata. Ad onta di 
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ciò vi ci sarei restato ancor quella stagione, 
se per un nuovo regolamento del collegio 
di chirurgia non fosse stato interdetto a 
mio figlio di entrarvi. Mi determinai subito 
di ritornar nella mia seconda patria din- 
ghilterra^ ed arrivai a Londra il primo dì 
deir anno 1827. 
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CAPITOLO XX. 

OPERA ITALIANA, — ACCADEMIA DE' FILARMONICI. — 
NUOVO STUDIO Dr CANTO. — BENEFIZIO AD AL- 
HACKS. — ACCADEMIA REALE. — INCIDENTI, &C. 

Appena giunto, ebbi la fortuna di trovar 
degli affaretti ; andai a Bromley, e ne tro- 
vai degli altri ed abbastanza per soddisfar 
il mio desiderio dì dormir di tempo in 
tempo fuori di Londra. Ma che sorpresa 
e che colpo non fu per me entrando nel 
collegio, di veder tutti que' begli alberi 
che già menzionai, abbattuti e troncati 
sino alla radice, nella stagione che i poveri 
corvi covavan le loro uova ! Poco mancò 
che non piangessi e m'inviperissi nello 
stesso punto contro tal distruzione crudele. 
Trovai per tanto le mie vecchie amiche 
in buona salute, ospitali come al solito, ma 
molto attristate per la perdita de' loro al- 
beri e pel cambiamento de' loro prati. 

Privo per tre anni consecutivi di musica 



drammatica italiana, mi fu grato all' 
cesso l'ottener nuovamente l'entrata libera 
al Teatro del Re, e l'udir successivamente i 
talenti distinti de' Signori Curioni, Torri, 
Velluti, Donzelli, Bordogni, Galli, Galli 
jun., Zuchelli, Pellegrini, Porto, Benetti, 
Santini, Ambrogi, De Angeli, e la voce rim- 
bombante e magnifica del Signor Lablache: 
come pure delle Signore Pasta, Vestris, 
Toso (Puzzi) Caradori (Alien) Schutz, Son- 
tag, Pisaroni, Brambilla, Blasis, Lalande 
e Malibran Garcia. 

In (pianto alla musica che s'eseguisce in 
quel teatro non vi son molte novità : qualche 
volta nella stagione si dà, or la Medea dì 
Meyer, Romeo e Giulietta di Zingarelli, 
la Nina di Paisiello, il Figaro di Mozart, 
tutto il resto non è che Rossini, e Rossini 
per esser alla moda con tutta l'Europa, e 
ad onta ch'io abbia una grande stima pel 
talento e pel genio di quel compositore 
non posso far a meno d'osservare che il 
sentir sempre lo stesso stile, e lo stesso 
carattere di musica, tanto nel buffo quanto 
nel serio, non può che infastidire l'orecchio 
'degli ascoltanti, e far loro dire, come dicono ij 
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Francesi : toujours perdrix! toujours per- 
drix ! 

Pubblicai in quella primavera il mio 
nuovo volume d'istruzioni teoriche pra- 
tiche di canto, dedicato a sua eccellenza il 
Duca di Devonshire. Raccomando fran- 
camente quel lavoro tanto agli scolari, 
quanto a' maestri, essendo istruttivo pei 
primi, e non seccante pei secondi. Si tro- 
verà in esso (oltre le istruzioni teoriche) il 
modo di formare e migliorare la voce, l'in- 
tonazione e rarticolazione dello studente ; 
il modo di pigliar gl'intervalli con meno 
difficoltà dell' usato ; come pure di dare 
alla voce eguaglianza, flessibilità e bravura. 

Subito dopo diedi alla luce sei ariette 
italiane dedicate a Miss Jessy Rolls, le 
quali mi giustificheranno di ciò che dissi 
nel Capitolo XIX., ch'io approvo ed ainr- 
miro la musica moderna, però sino a un 
certo segno, e se qualcuno mi criticasse 
d'aver troppo modulato io stesso, lo pre- 
gherei d'esaminar la poesia e la musica di 
quell' operetta, e troverà che le mie modu- 
lazioni e i miei accompagnamenti sono 



sempre intesi per esprimer il sentìmeiii 
delle parole. 

Andai più volte a visitare l'Accademia 
de' Filarmonici, dov' ebbi la soddisfazione 
di sentir le sinfonie di Hayden, di Mozar^^ 
di Beethoven, e tante altre belle compoìi^H 
sizioni vocali ed istrumentali eseguite colla 
più grand' esattezza e perfezione. 

Fra i cantanti e le cantanti ch'ho udito 
ed ammirato in quell' accademia godo di 
rammentare (oltre alcuni che già menzio- 
nai dell' opera) Luigi Sapio, la cui bella 
voce, filata ed unita, e il cui modo elegante 
di cantare dan sempre diletto a chi l'ascolta. 
Miss Paton, e Madama Caradori ; le quali 
possedendo ambidue una voce flessibile, 
ed intonata, oltre un talento ed un genio 
naturale ed acquistato, non mancheran 
giammai di far la delizia del pubblico, ma 
ancor più quella di coloro che aman la 
buona musica e l'esatezza dì cantare. 

L'orchestra della società Filarmonica è 
composta d'un gran numero di professori 
eminenti, alcuni de' quali ho l'onore 
nominare alfabeticamente al lettore. 
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Primi yiolini e sonatori a Solo — F. Cramcr, Kiese- 
wetler, Loder, Mori, Spagnoletti, Wciclisell. 
Viole—Lyon Morali. 
Violoneelli — Lindley , 
Contrabassi, o Violini — Dragoiietd, Anfossi. 
Fla u ti — Nicholson . 
Oboe — Cooke jun. 
Clarinett Ì — WilliB aij. 
Fogo ti i — MacVinloBh . 
Corno di Caccia — Platt. 
Trombe — 'Harper, 
Tr»m boni — MariotlL 
Timpa n Ì — C hipp , 
fHanisH — J. B. Cramer, Moschellea, Neate, C Potter. 
Aecompaffnalorì. 

Credo bene d' ommettere i nomi di questi 
rispettabili professori, poiché oggi giorno 
la carica d'accompagnatore in accademie 
pubbliche non è più che un sinonimo di 
F. S. V. S. 

Vostra Signoria, Volti Subito ! 
Molti de' prelodati talenti m'han fatto de- 
siderar più d'una volta d'esser venuto al 
mondo in una metropoli, e trent' anni dopo 
la mia nascita onde profittar delie chiare 
istruzioni del giorno e de' progressi evi- 
denti della musica istrumentale. Adonta 
di ciò s'io avessi avuto un tal vantaggio, 
il talento, ed i mezzi di distinguermi, uon 



mi sarei mai sottomesso a compor certe 
stravaganze, né a tentare le difficoltà sor- 
prendenti sì, ma non toccanti che s'ese- 
guiscon sovente sopra ogni stromento. 

Ho già detto nella prima parte di questo 
lavoro, che altre volte i sonatori cercavan 
di cantar sui loro stromenti, e che i can- 
tanti volevan sonar colle loro voci. 

Adesso l'abuso de' signori e più ancora 
delle signore cantanti, è aumentato a segno, 
che pigliano delle cantilene, e passaggi 
istrumentali, vi metton sotto delle parole, 
che non han nulla che fare né con le une, 
né cogli altri, e cantano o discantano il 
tutto, gettando la polvere agli occhi, e 
nell'orecchio del pubblico, che gli ammira. 
I sonatori gelosi d'una tal catastrofe, esa- 
geran sempre più le lor difficoltà, ed 
eccone le conseguenze. 

Prima di tutto, gli stromenti da corda 
sono armati di corde armoniche le più 
grosse, l'archetto é solido, la sua criniera 
folta e ben impegolata per tirar più suono, 
il che fa ammortire le voci : gli stromenti 
da fiato vogliono il corista più acuto, per 
brillare di più, e per far crepare, e per.- 
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seppellire i cantanti. Evvi poi battaglia 
trai sonatori d'un istrumento e dell' altro. 
I violoncelli vorrebbero sorpassare i violini 
a forza di suoni armonici, i fagotti gli 
oboe, i clarinetti i flauti, gli ottavini gli 
zufoli, le arpe i pianoforti? Oh . . . 
qui m'arresto. 

Essendo il pianoforte lo stromento pili 
atto a produrvi un' esecuzione chiara, una 
ricca armonia, e de' passaggi legati, sciolti, 
saltati e variabili ; centinaja di suonatori 
e compositori hanno scritto volumi di cose 
più o meno belle, facili, difficili, diaboliche 
&c. cosicché si direbbe che non v' è più 
novità per quello stromento ; ma nò ; il 
campo è aperto tanto pei presenti, come 
pei futuri compositori, poiché l'uso dei 
pedali, l'armonia sviluppata, e l'estensione 
della tastatura produrran sempre degli 
effetti nuovi a chi sa, ed ancor più nuovi 
a chi non sa nulla. Trenta ott' anni sono, 
non v'era in Europa un pianoforte ch'ecce- 
desse cinque ottave, cominciando dal 
primo F profondo, sino al sesto F acuto : 
in queir anno, stesso si fece l'addizione 
d'una quarta agU acuti sino a C : che 



riufici, e che fa un effetto brillante : qualche 
anno dopo s'aggiunse una terza ai bassi, 
sino a C ; ma quanto più giù si va tanto 
meno se ne distingue la vibrazione. Sin 
da parecchi anni si fece l'aggiunta d'un 
altra terxa agli acuti sino a F i cui suoni 
sembran piuttosto emanar da martelli d'ac- 
ciajo, che battan sopra un legno dì busso, 
che da martelli di legno, coperti di pelle, 
che battan sotto delle corde d'accìajo. ^k 

Or se ne fanno a sette ottave ; s'io pofl 
tessi dormire in vece di morire, son pecfl 
suaso che dopo due o tre generazioni tra« 
verei al mio destarmi un pianoforte d^l 
dieci a dodici ottave, con altrettanti pedali h 
ma allora bisognerà che il suonatore b3 
faccia stirar bene le braccia e le manùfl 
onde toccar te due estremità dello stroM 
mento. Sarà pur necessario che quanddfl 
suona, sì metta un trombettino nell' oreej 
chio sinistro per distinguer le vìbrazioi^| 
de' bassi, e uno stoppaccio di bambagÙH 
per non sentir la crudità degli acuti. ^k 

Ma a che servon le mie osservazioni e l^fl 
mie dicerie ? la musica al presente non d^ 
ch'una speculazione o un traffico da UQfl 
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lato ; una moda e una pazzia da un altro : 
e pochi sono i dilettanti che s'applicano 
a studiarla come si deve, a conoscerne il 
vero merito, ed a godere dell' ornamento 
più interessante e piacevole in ogni età. 

AI mese di Febrajo, 1828, diedi unbenefi- 
zìo ad Almacks, sotto il patrocinio delle mie 
costanti protettrici S, A. S. la Principessa 
Esterhazy, le Contesse Tankerville, Carlisle, 
Cowper, Lady James Hay, la Contessa dì St. 
Antonio (ora Duchessa di Camzzaro)&c. che 
mi portò molto onore. Nella state dello stesso 
anno fui attaccato da una violenta chiragra, 
che menò seco una contrazione al dito 
mignolo della mano destra, ma così infiam- 
mata, ch'io m'aspettava ogni momento 
che terminasse in una mortificazione ; però 
a forza di bagni di vapore e di frega- 
zìonì frequenti la scappai ; ed in capo a 
qualche settimana rincominciai a dar le- 
zione, ad accompagnare, ed a comporre 
come fo adesso. 

Neil' anno 1829, camminando una mat- 
tina lungo Percy Street, fui assalito im- 
provvisamente, urtato nel petto, e sdrajato 
per terra, senza saper da chi, né da che 
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l'insieme delT orchestra. Guidati dsl di- 
rettor della musica, il maestro C. Potter, 
ottennero dal pubblico i più grandi e ben 
meritati applausi. Tragli studenti dì 
qnesta istituzione, ri sono de' giovani com> 
positorì che come alcuni altri compositori 
ii^lesi e forestieri in Londra, meritan 
d'esser incoraggiti, nou solo dai sottoscri- 
venti dell' accademia reale, ma anche dai 
direttori dell' accademia filarmonica -, tan- 
to pel bene dell' arte, quanto per l'onore 
dei due istituti, nel prot^ger gli artisti 
riventi che sanno il loro mestiere, che son 
laboriosi, e a' quali non manca che l'espe- 
rienza, e l'incoraggimento dd pubblico, 
per far progressi e produr bellezze. 

Se l'ultimo principe regnante Esterhazy 
non avesse spronato Hayden, accordan- 
un' orchestra a suo comando, onde 
Jilwer i mezzi d'udir, e criticar frequente- 
mente, la sua propria musica ; noi non 
j^jivremmo per sicuro ì modelli sublimi ed 
L^^jinmcrtali che ci ha lasciati, né le bellezze 
Mozart, di Beethoven, &c. originate da 
tei gran genio. 
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P. S. Essendomi stato graziosamente 
conceduto l'onore ed il permesso di de- 
dicar i precedenti fogli a Sua Maestà; 
ed avendo io parlato in essi di tanti il- 
lustri e distinti personaggi^ come pure di 
tanti prìncipi e sovrani, dee certamente 
parere strano ch'io abbia appena men- 
zionato il nome dell' augusto Monarca a 
cui ho dedicato l'opera. Or ne addurrò 
la ragione. 

Sin da molti anni, e in diverse circo- 
stanze. Sua Maestà ha conosciuto i sen- 
^ timenti di venerazione e di gratitudine 
ch'io nutro per la sua real persona : ma 
io temendo che, nel palesarli, potessi of- 
fendere la sua modestia, mi attengo ad un 
silenzio rispettoso ; ma se il labbro tace, 
una voce sincera esclamerà sempre dal mio 
cuore. 

Domine salvum fac Regem / 



FINE. 



LISTA DI NOMI 

de' primi 

CANTANTI ITALIANI E FORESTIERI 

CHE 50N COMPARSI 

SUL TEATRO REALE DELL' OPERA 
DI LONDRA. 
Come anche delle Opere che vi sono state eseguite 
pia d'una stagione, e de' maestri che le han com- 
poste, dall'anno 1790 ^no al 1830. 



PRIME DONNE. 



Le Signore Cassenliai (Borghi) — Giorgi (Bau- 
li) — Morichclli — Bolla — Vinci — Grassini — Cata- 
lani (Valabregues) — ^Bertinotti (Radicatti) — Col- 
imi — Camporesi (Giustiniftiii) —Bellocchi — Ron- 
zi (De Begnis) — Pasta— Caradori (Alien) — M. 
Sessi — Garcia (Malibran) — Bonini — Toso (Puzzi) 
Brambilla — Pisaroni — Bri z zi — Blasi s — Specchi . 

Mara — Storace — risher,eBrahani — Marconi — 
Billington — Vestris — Dickens — Colbran — Rob 
sini Fodor (Manvielle) — Sontag — Schutz. 

PRIMI MUSICI, O PRIMI UOMINI 

, I Signori Pacchierotti — Rubinelli— Roncagiia 
\ — Marchesi — Crescentini — Bruni — Damiani— 

1 Rosselli— Neri— Velluti. 
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PRIMI TENORI. 

I Signori Lazzarini — ^David (Padre) Babini — 
Viganoni — ^Benelli — Marzocchi — Siboni — Tram, 
mezzani — Cauvini — Crivelli — Canoni — Torri — 
Gini — Borgog^i — Donzelli. 

Braham — M. Kelly — Begrez — Garcia — Gra- 
ham. 

PRIMI BASSI. 

I Signori Moriggi — ^Tasca — Morelli— Cipriani — 
C. Rovedino — Naldi— Ambrogetta — ZuccheUi — 
Porto — Remorini — De Beg^is — Piaci — Galli — 
Galli, Jun. — Pellegrini — De Angeli — Ambrogi — 
Santini — Lablache. 

Fisher — Le Vasseiu* 



OPERE 

RAPPRESENTATE PIÙ D'UNA STAGIONE. 



// Rinaldo di, .... Sacchini 

// Quinto Fabio di . . . . Bertoni 
VAlceste^ V Ifigenia in Tauride, di Gluck 
Vldalide^ Le Nozze di Dorina^ Il 

Giulio Sabino^ di . • . Sarti 
La Locanda^ La Molinara^ VEU 
frida^ La Nina^ I Zingari in 
Jiera^ Il Barbierdi Siviglia^ di Paisiello 
La Bella Pescatrice di . . . Guglielmi 
// Mitridate di ... . Nasolini 
VAlzira^ La Semiramide, di . . Bianchi 
La Scuola de"" Maritati, di . . Martini 
/ du£ Svizzeri, V Eroina di Raab, di Ferrari 
La Vergine del Sole, La Medea, di . Meyer 
// Ratto di Proserpina, di . . Winter 
Gli Orazj et i Curiazzi, Il Matri- 
monio secreto, di . . . CiMAROSA 
La Vestale di .... PuciTA 

/ Selvaggi, Il Bajardo, di . . Liverati 
Giulietta e Romèo di . . . Zingarelli 
// Figaro, Il Don Giovanna, Così fan 
tutte. La Clemenza di Tito, Il 
Flauto Magico, di . . . Mozart 
U Italiana in Algeri, Il Turco in 
Italia, Il Barbier di Siviglia, La 
Donna del Lago, Il Tancredi, La 
Semiramide, V Otello, Il Mosè di Rossini 



